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    Capitolo 1: Battito

    
    
  
  Ad anno nuovo, non potendo più contare sulle precedenti presidi, Alfea era passata sotto la direzione del preside Saladin, un uomo non troppo alto, una fata del fuoco molto abile, lui aveva stravolto l'organizzazione delle lezioni, ora le Winx avevano in comune solamente le lezioni Teoriche, Quelle pratiche invece erano state organizzate in base ai poteri delle fate, fate del fuoco, dell'acqua, della luce, dell'aria, di terra e della mente facevano i turni al cerchio di pietra per allenarsi nell'utilizzo del loro potenziale, in più, vista l'esperienza dei precedenti anni, erano state inserite anche lezioni di difesa e combattimento oltre a quelle di esercitazione combinata con gli specialisti.

Secondo Saladin, di questi tempi era importante che anche le fate ricevessero almeno delle lezioni base di difesa personale, e saper maneggiare almeno le armi meno ingombranti, per ogni evenienza.

Questo cambio, lasciava alle ragazze molto più tempo libero rispetto a prima visti i turni al cerchio di pietra, motivo per il quale erano stati inseriti dei corsi facoltativi che ognuna di loro poteva frequentare, Flora e Terra come previsto si erano iscritte al corso di cura e soccorso che si teneva nella serra, dove imparavano a produrre unguenti e medicinali naturali sotto la supervisione del professor Harvey, tornato ad Alfea dopo la scomparsa della preside Rosalind.

Aisha con altre fate dell'acqua avevano instituito un club di nuoto, e passava ogni tempo libero in acqua.

Stella non si era iscritta a nulla di particolare ma si era offerta come segretaria del direttore Saladin, cosa che le permetteva di avere una certa influenza, oltre che il privilegio di occuparsi dell'organizzazione degli eventi legati alla scuola.

Anche Musa aveva deciso di non inscriversi a nessun corso extra, le lezioni pratiche si concentravano spesso su di lei, il professore pretendeva di più dal suo potere che da quello delle altre fate della mente, questo la lasciava spesso stanca ed incapace di gestire anche le emozioni più flebili che gli piombavano addosso come una frana ogni volta che lasciava il cerchio di pietra dopo una sessione con Saladin.

Per questo motivo spesso Musa metteva le cuffie ed andava al Bastione a cercare conforto nel vedere gli specialisti combattere tra loro.

Non vi erano molte emozioni lì, contavano più i riflessi, la tempestività, non c'era tempo per emozionarsi o avere paura, se era fortunata incontrava Riven.

Riven le dava qualche lezione, da quando aveva avuto il permesso di utilizzare i bracciali per inibire i suoi poteri lui era diventato un po' più disponibile nei suoi confronti, continuava a pensare che non sarebbe mai diventata uno specialista, tuttavia la allenava comunque.

Un ragazzo pieno di contraddizioni.

Comunque Musa era contenta di passare del tempo con lui, le rendeva in qualche modo la giornata più sopportabile, lui col suo sorrisetto storto da poco di buono e lei con la sua lingue tagliente, battibeccavano e si punzecchiavano tra un colpo e l'altro, certe volte però, quando la dinamica del duello li portava troppo vicini, Musa sentiva crescere un certo imbarazzo.

Imbarazzo dato da un particolare momento in cui il ragazzo si era dimostrato più sensibile di quanto lei avesse immaginato.

M.

Quando Sebastian venne sconfitto fu come un'esplosione.

Gli specialisti che erano sotto il controllo della fata del sangue caddero a terra urlando, liberati da suo giogo e le fate che erano state prosciugate dei propri poteri li riebbero, lei compresa, scatenando un gigantesco Big Bang di emozioni che si riversò nella sua testa, la sua mente esplose, sentì tutto.

Sentì il dolore trapanargli il cervello e lasciargli scosse lungo tutta la colonna vertebrale, le attanagliò lo stomaco fino a farle vomitare bile li sul prato, senti la pesantezza delle sue gambe, sempre che fossero le sue, ridurla in ginocchio mentre tossiva fuori l'acido che le bruciava l'esofago, il mondo intorno a lei ululava, come le sirene di un ambulanza, potenti, intense e fastidiose, non bastavano le sue mani e fermare questo rumore, questa sofferenza, questo miscuglio di voci che gridavano, non tutti dal dolore, alcuni esultavano, altri erano sollevati, chi era preoccupato, chi felice, una moltitudine di emozioni aggrovigliate, ognuna sulla sua frequenza e tutte insieme dentro la sua testa.

Si stava involontariamente facendo carico di tutto ciò che la circondava, senza poterlo controllare, senza poterlo fermare o filtrare, si riversava in lei e la annientava, le scavava le carni graffiandola da dentro, ormai accartocciata su se stessa, si teneva le mani premute sulle orecchie, arresa al suo destino sperava solamente che finisse il più presto possibile.

Soffriva, le mancava l'aria, non riusciva nemmeno a tenere gli occhi aperti, pensò anche di essere sul punto di morire, accasciata a terra sentiva il freddo dell'erba bagnata, di rugiada nel migliore dei casi, bagnarle i pantaloni e le braccia mentre si premeva i palmi sulle orecchie, una smorfia di dolore le attraversava il viso, non urlava, urlavano già le altre 500 persone attorno a lei, tutte insieme urlavano le proprie emozioni nel suo cervello.

Il petto si alzava e si abbassava furioso, annaspava in cerca di aria soggiogato dall'ansia e dal panico di qualcuno, forse più di uno, erano così tanti da gestire...

Sentì qualcosa afferrarla per le spalle, una presa salda, mani forti, trascinarla con loro verso l'alto, obbligandola a mettersi in piedi, le urlava qualcosa ma non riusciva a sentirlo in mezzo al caos di emozioni che la stavano sopraffacendo, cercò di aprire gli occhi ed il mondo prese a girare vorticosamente attorno a lei ed alla figura che le stava davanti, la chiamava ma lei non lo sentiva, il resto era troppo rumoroso.

La rimise in piedi e la strattonò ma le sue gambe non volevano muoversi, le facevano male, erano troppo pesanti, sentiva la fatica, ma non era la sua, era di qualcun altro, se ne stava facendo carico.

Si sentì strattonare ancora e poi i suoi piedi si staccarono da terra.

La persona che la stava strattonando l'aveva sollevata, sentiva chiaramente un braccio cingerla sotto l'incavo del ginocchio e un'altro stringerle le spalle mentre si spostava goffamente sul campo di battaglia, la stava portando da un'altra parte, forse voleva aiutarla, allontanandola da tutte quelle emozioni, ma non sarebbe servito, aveva bisogno delle sue cuffie, della sua musica per sovrastare tutte quelle anime che si agitavano nella sua testa.

Poco dopo era di nuovo a terra, seduta nell'erba, le emozioni dei compagni e delle compagne erano ancora presenti e martellanti nonostante si fossero allontanati.

Aprì gli occhi a fatica, giusto in tempo per vedere la figura di un ragazzo togliersi la giacca della divisa e restare in maglietta prima di abbassarsi verso di lei, la sua mano sinistra si posò sul suo viso e lo tirò a se, delicato ma deciso, il calore della sua mano sembrava così alieno sulla sua guancia fredda mentre l'altra poggiava sul suo petto.

Tu-Tum.

Un rumore sordo spezzò per un attimo quel fastidioso vociare, un attimo di pace che perse subito.

Tu-Tum.

Sembrava voler attirare la sua attenzione, un ritmo basso, rassicurante, regolare.

Musa si costrinse a concentrarsi per non perderlo.

Tu-Tum.

Tu-Tum.

Il suo battito si stava regolando a questo ritmo, il suo respiro si sincronizzava con quello del ragazzo.

Tu-Tum.

Tu-Tum.

Aprì gli occhi, il vociare era diventato un brusio lontano, il dolore che le spezzava le ossa e le attanagliava lo stomaco si era fatto più flebile.

Alzò di poco il mento per vedere il profilo di Riven sovrastarla, le teneva la testa appoggiata al suo petto, non la guardava, controllava il perimetro come ogni buon soldato avrebbe fatto, aveva un'espressione così seria, la fronte aggrottata, lo sguardo lontano, si era mai accorta di quanto verdi erano i suoi occhi?

Tu-Tum.

Tu-Tum.

Chiuse di nuovo gli occhi e si concentrò sul ritmo del suo cuore, appoggiata al suo petto strinse il tessuto della sua tuta in segno di ringraziamento.


  
    Capitolo 2: Il Suono del Silenzio

    
    
  
  La suite non era più la stessa, l'appartamento che dividevano le sei fate si era fatto silenzioso da quando Bloom aveva deciso di andare nel Regno dell'Oscurità.

All'inizio avevano pensato di andare a riprenderla, avrebbero fatto di tutto per portare a casa la loro amica, ma col passare del tempo, e l'aiuto di Sky, capirono che quella presa da Bloom era una decisione che dovevano rispettare.

I mesi erano passati, la stanza che condivideva con Aisha era stata svuotata delle sue cose.

Musa ricordava quel giorno come fosse stato ieri, Vanessa e Mike, i genitori di Bloom, erano stati accompagnati ad Alfea dal Direttore Saladin in persona, erano entrati nell'appartamento ed avevano iniziato a fare i bagagli, le ragazze tutte li avevano aiutati ed era scappata anche qualche lacrima.

Al momento del congedo, l'appartamento era sprofondato in un silenzio ostinato, per quasi tutti.

Musa aveva sentito ogni cosa, tutti i loro sentimenti, tutti i loro cuori che si frantumavano e gocciolavano sangue, le loro menti che urlavano, e i loro pianti silenziosi che le graffiavano l'anima.

E li aveva sopportati, in silenzio, perché questo, iniziava a pensare, era il suo fardello.

Sentire, ascoltare, non la bellezza della musica, ma lo straziante pianto del cuore delle sue amiche.

Ci aveva riflettuto molto quella notte ed il giorno dopo, e quello dopo ancora e fu grazie a questo evento che Riven le procurò gli inibitori che portava durante le loro sessioni di combattimento, perché non fosse distratta dal suono degli altri.

Comunque, il lamento più straziante veniva da Sky, lui era combattuto, la tristezza si mischiava alla rabbia, al senso d'impotenza, alla disperazione e poi sprofondava nuovamente in una profonda solitudine.

Era come un cucciolo ferito al quale nessuno può prestare soccorso.

Diverse volte Musa aveva pensato di prendersi parte di quel turbinio di emozioni, di farsene carico ed alleggerirlo, ma ogni volta le tornava alla mente Sam, prepotente nella sua rabbia, distante e poi indifferente mentre le comunicava che la loro storia era finita.

Anche Sam era tornato ad anno nuovo.

Sbucava da dietro un muro ogni volta che Musa abbassava la guardia, sembrava quasi lo facesse apposta, dalla Morte di Rosalind si chiedeva sempre più spesso come sarebbe stato averlo di nuovo attorno, avrebbero avuto una seconda opportunità magari, si sarebbero tenuti per mano nei corridoi e dati leggeri baci sulle labbra nascosti dietro ad una colonna, e così, come se qualcuno avesse ascoltato i suoi pensieri Sam e suo padre erano tornati ad Alfea.

Per restarci, stavolta.

M.

Era solo il terzo giorno di scuola e Musa era già esasperata dalla quantità di emozioni che le persone provavano, soprattutto a colazione.

"Quella seduta là è già in ansia per gli esami del primo trimestre." Disse infilandosi una cucchiaiata di avena in bocca.

"Ma siamo solo al terzo giorno di scuola.." Aisha era seduta accanto a lei, aveva i lunghi capelli ancora umidi dopo la nuotata mattutina, davanti un vassoio pieno di cibo e, Musa poteva sentirlo, aveva una fame da non vederci.

Un'infinita tristezza le invase improvvisamente la mente, alzando lo sguardo verso l'ingresso della sala poté riconoscere Sky, mentre prendeva pigramente un vassoio e si metteva in fila per la colazione fingendo indifferenza, dietro di lui un imperturbabile Riven sembrava più che mai determinato a distrarre l'amico dal suo stato depressivo, gli saltellava attorno come un cucciolo facendo battute e parlando delle ultime direttive di Silva come di una scomoda quisquilia, ma non poteva mentire ai poteri di Musa, lui era un continuo brusio di emozioni represse, rabbia, fastidio, preoccupazione si intrecciavano e si aggrovigliavano tra loro in una matassa rumorosa, perché questo era Riven per lei.

Rumoroso.

Terra si avvicinò al loro tavolo con una ciotola di latte e cereali sul suo vassoio mentre Flora, che le era accanto sfoggiava una mela rossa, loro erano allegre.

"Ecco le cugine Harvey!" Disse Stella fin troppo solare questa mattina, si sentiva sollevata per essere tornata sfuggendo alle grinfie di sua madre ed alla sua prigione di cristallo.

Le iridi di Musa continuavano ad accendersi e spegnersi, come una lampadina scarica, di venature brillanti color ametista, il suo potere era diverso da quando era tornato, era come uno tsunami, inarrestabile, si attivava da solo, le faceva ascoltare gli altri anche quando non voleva, era potente e prepotente e lei era incapace di controllarlo.

"Musa stai bene?" Le chiese Flora vedendola lottare per gestire il suo potere.

"Si, si Flora.." Sospirò teatralmente "ah! L'inizio dell'anno, quante emozioni!"

Si riempì nuovamente la bocca di avena per distogliere l'attenzione da sé.

"Ah! A proposito di emozioni... e di Harvey..."

Iniziò piano Terra, e tutte le ragazze misero in pausa la loro colazione per ascoltarla.

"Ecco..."

Gli occhi di Musa s'illuminarono di viola ed il suo cuore mancò un battito.

C'era come un vuoto alle sue spalle, una bolla di silenzio, l'aria sembrava improvvisamente calda ed immobile, confortevole.

Deglutì.

Conosceva bene quella sensazione di pace.

Sam.

"Ciao Musa! Ragazze..." La voce di Sam le riempì l'orecchio destro, così vicino da sentire il fiato caldo sul collo e Musa chiuse gli occhi per un attimo, assaporando quell'insieme di sensazioni che era, e vi riconobbe Sam, il suo Sam, come se tutta la storia dei bruciati e di Rosalind non fosse mai successa.

Si voltò ed incrociò il suo sguardo.

"È tornato Saaam" concluse Terra muovendo le mani a mo' di festa.

Musa si riscosse dallo shock e si mise sul viso il sorriso migliore che riuscì a fare senza sembrare matta.

***

Musa era in piedi davanti al crogiolo al centro del cerchio di pietra, una sfera dal bordo sottile con leggere venature viola aleggiava su di esso come una bolla di sapone, questo era l'aspetto del suo potere pensò, una fragile bolla di sapone, ed era così che lo sentiva, fragile, pronto a scoppiare da un momento all'altro, incontrollabile, volatile... inutile.

Quando la bolla scoppiò, lei quasi si stupì nel notare che non aveva fatto neanche rumore, invisibile e inudibile.

"Puoi fare di meglio Musa, riesco a percepire il tuo potenziale, devi impegnarti di più per controllarlo..."

Il professor Avalon era il nuovo acquisto della scuola, insegnava magia pratica ed era anche lui una fata della mente particolarmente portata, aveva la capacità di sentire il vero potenziale delle persone, il che era ottimo per un insegnante che vuole far progredire i propri studenti.

A Musa non piaceva troppo che Avalon leggesse il suo "livello" di potere, pretendeva troppo da lei.

"Non riesco a concentrarmi così..." Rispose lei allargando le braccia ad indicare le altre fate della mente sedute nel cerchio, i suoi occhi si accendevano e si spegnevano in continuazione.

"C'è troppo casino" concluse

L'uomo le si avvicinò e le pose una mano sulla spalla.

"Imparerai a controllarlo Musa, un passo alla volta."

Lui sorrideva e lei poteva sentire la sua sicurezza riempirle la testa, ma non era altrettanto sicura.

"Comincia con qualche esercizio da fare quando sei tranquilla ok?" Le voltò le spalle

"Questo vale per tutti, ogni momento è buono per esercitarvi col vostro potere."

Disse rivolto ai suoi allievi

"Musa, tu hai parlato di casino, bene, perché non provi a lavorare sul rumore?"

Il professore la stava nuovamente guardando e lei probabilmente aveva tutta l'aria di un pesce lesso.

"Cosa intende professore?"

"Hai definito i sentimenti dei tuoi compagni come 'casino' giusto? Quindi voglio che provi a vederli come 'rumore'.

Mi spiego meglio: ora voglio che nel tempo libero ti soffermi sui rumori che fanno i tuoi compagni e i tuoi amici, che dia un nome a questo suono, e che impari a riconoscerli...

Lascio a te il compito di capire come, ho piena fiducia!"

Fece una pausa per osservare la sua reazione, lei alzò un sopracciglio ma poi annuì alla sua proposta.

"Molto bene.... Potete andare per oggi!"

Musa non se lo fece ripetere due volte, prese la sua borsa e si accodò al gruppo di fate che stava lasciando il cerchio magico, percepì dello scherno da loro ma non se la prese, anzi, li giustificava.

***

Musa attaccava senza sosta, voleva sfogare la sua rabbia e il suo nervosismo in quell'unica ora di pace che era riuscita a ritagliarsi, ma era lenta e sgraziata e dopo il terzo affondo la lama di Riven deviò la sua con naturalezza, lui si spostò alla sua sinistra e con la mano libera le diede una leggera spinta sulla spalla e lei perse l'equilibrio, finendo culo a terra.

"Allarga le gambe, devi sentire i piedi ben piantati a terra..." Riven era un ottimo maestro, abbastanza paziente, non troppo comprensivo, e poi si muoveva come una ballerina, agile e veloce, quasi aggraziato, lascio spazio alla ragazza perché si mettesse nuovamente in posizione.

"Sfrutta le tue caratteristiche Musa, sei piccola, attacca dal basso, muoviti veloce..."

Lui alzò il braccio della spada disegnando un arco sopra la testa prima di calarlo veloce nella direzione della ragazza, fece mezzo passo avanti col piede destro e la spada impattò contro quella dell'altra, tenuta con entrambe le mani e decisamente troppa forza, rimbalzò e Riven ne approfittò per girare su se stesso e la spada lo seguì sinuosa.

"La tua arma dev'essere il prolungamento del tuo braccio non il bastone al quale ti aggrappi."

Ma Musa si mosse troppo tardi e la lama dello specialista si fermò a pochi centimetri dal suo collo.

"Per oggi basta" disse, abbassando l'arma.

Musa era evidentemente abbattuta, restituì la spada a Riven e restò ad aspettare che lui l'aiutasse a togliere gli inibitori che portava ai polsi.

"C'è qualcosa che non va?" Riven le si avvicinò con la runa che l'avrebbe liberata

"Niente di nuovo, tutti continuano a dirmi quanto potenziale non sfruttato io abbia.." La ragazza aveva un'espressione stanca, lui sorrideva appena con un angolo della bocca.

Passò la runa sui suoi polsi e i bracciali si staccarono dalla sua pelle.

"Ma dai! Io sono il mago del potenziale non sfruttato, se vuoi posso darti lezioni anche su questo!" Era una battuta stupida ma per un attimo le labbra della ragazza si incurvarono ma poi gli occhi iniziarono a sfarfallare.

"Ehi, stai fuori dalla mi..." Riven si bloccò.

"Musa?" non aveva avuto bisogno di sentire la sua voce per sapere che Sam era in piedi a bordo del ring, la bolla di silenzio era lì con lui.

"Terra mi ha detto che forse avrei potuto trovarti qui... certo non mi aspettavo di trovarti con..."

Disgusto.

Musa lo sentì chiaramente.

"Riven." Fece Riven

"Si, lo so chi sei..." Ci fu una lunga pausa.

"Musa possiamo parlare..?" La voce di Sam sembrava quasi una supplica.

La ragazza guardò Riven, alzò gli occhi al cielo e gli fece un cenno di saluto prima di voltargli le spalle e scendere dal quadrato per affiancare l'altro ragazzo.

"Possiamo parlare mentre torniamo ad Alfea?" Ed i due si incamminarono.

R.

Cosa aveva appena visto?

Sam Harvey che tornava strisciando dalla ex?

Ex che non sembrava troppo felice della cosa?

Le labbra s'incresparono mentre scuoteva la testa.. l'anno inizia col piede giusto, pensò.


  
    Capitolo 3: Frequenze Discordanti

    
    
  
  M.

La discussione del giorno prima con Sam l'aveva lasciata a dir poco interdetta, non che si aspettasse una reazione troppo diversa da quella del ragazzo ma arrabbiarsi così tanto per le sessioni di allenamento con Riven le sembrava eccessivo.

"Non sai con chi ti stai mischiando Musa!" lo aveva detto a denti stretti, tenendole una braccio con la mano e Musa era stata investita delle sue emozioni che le avevano ricordato la tanto familiare rabbia che per mesi aveva assorbito da lui.

"Vedi le corna dove non ci sono Sam! Mi aiuta con l'allenamento, mi insegna a combattere e difendermi!"

In qualche modo si sentiva in obbligo di difendere lo specialista.

"Ti sei già scordata com'era con Beatrix? E con Rosalind? Quello che ha fatto non conta niente?"

Musa restò in silenzio, non riusciva a rispondergli, man mano che si avvicinavano ad Alfea la sua testa si riempiva di emozioni non sue che le confondevano i pensieri.

Aggrottò la fronte, poteva quasi vedere i suoi occhi accendersi e spegnersi di viola in modo frenetico ed incontrollato, aveva bisogno di pace, mettere un buon pezzo blues e riposare fino al giorno dopo, al buio, nella sua stanza.

"Mi senti Musa?" Ma Sam martellava, incessante, sentiva al sua rabbia crescere insieme a qualcosa come una punta di gelosia.

"Si ti sento, ti sento!" Anche il suo mal di testa martellava, il cervello ragionava sempre meno, le sembrava di non riuscire a mettere due parole in fila per far capire al ragazzo che stava esagerando, sia ad urlarle contro che sul conto di Riven.

"Non è una brava persona!" Sibilò lui.

Riven non era uno stinco di santo, lo sapeva bene, lo sapeva tutta la scuola a dire il vero, ma non era cattivo.

Questo la mandò in bestia, diede uno strattone e si liberò della presa sul suo braccio.

"Cosa ne sai te? Dov'eri l'ultimo semestre?" Ora stava alzando il tono anche lei

"Dov'eri quando abbiamo salvato Beatrix? Quando ho perso i poteri? Eh? E quando Sebastian ha preso Alfea dov'eri?"

Stava gesticolando più del dovuto, una coppia di ragazzi seduti nel prato e godersi l'ultimo sole li stava guardando, Musa sentì la loro curiosità e si dette un contegno.

"Tu non c'eri." Disse calma. "Non puoi capire, Riven si, e ha combattuto dalla parte giusta alla fine..."

Gli voltò le spalle e s'incamminò verso i dormitori senza voltarsi.

Alla fine lei non pensava che Riven fosse una brutta persona, aveva preso decisioni sbagliate in passato, anche Terra non perdeva occasione per ricordarglielo, ma non se la sentiva di giudicarlo, come non se la sentiva di biasimare Terra per le continue critiche al loro rapporto...

Rapporto, quale rapporto poi? Si vedevano solo per allenarsi nel duello, ed era lui ad allenare Musa, non c'era altro, ok Riven sapeva alcune cose su Musa che avrebbero potuto metterla in imbarazzo davanti alle amiche, come quello spiacevole episodio con gli Scrapers, quando aveva perso i suoi poteri, tuttavia se l'era tenuto per se, vorrà pur dire qualcosa no?

"Musa?" La voce di Aisha interrompe bruscamente il flusso dei suoi pensieri.

Era in piedi sulla riva del fiume dal quale stava uscendo, asciugamano sulle spalle mentre si tamponava le treccine, la sua pelle color dell'ebano risplendeva sotto quel sole settembrino.

La stava chiamando da un po' probabilmente.

"Scusa..." Risponde

"È da ieri sera che hai la testa da un'altra parte, centra per caso una certa fata della terra tornata di recente nel college di Alfea?" Aisha non è famosa per il suo tatto.

Musa sospirò pesantemente lasciandosi andare sull'erba.

"In un certo senso..."

La fata dell'acqua prese posto accanto all'amica, seduta sull'erba.

"Sai, non sei obbligata ad assecondarlo" alzò le sopracciglia a voler sottolineare l'ovvio.

"Non è solo quello, ieri pomeriggio è venuto al bastione, e.. " la voce le si smorzò in gola.

"Oh, capisco... Riven?" Ora Aisha la guardava da sopra la spalla, lei abbassò gli occhi.

"Non ci vuole un empatico per immaginare che Sam possa essere geloso di Riven."

"Non è solo gelosia che ho sentito in Sam, c'era rabbia, e disgusto, verso me, verso Riven..."

Aisha la osservava in silenzio, lasciando che si prendesse il tempo di cui aveva bisogno.

"Riven non è un bravo ragazzo, lo so, ma non è neanche cattivo. C'è differenza tra l'essere un'idiota ed essere malvagio... non credi?"

La fata della mente ora guardava l'amica con aria interrogativa, supplicando con lo sguardo una risposta.

"Musa, Riven ti piace?"

Un silenzio immobile calò sulla coppia di amiche, solo lo scrosciare del fiume a fare da sottofondo, come a scandire il tempo che passa.

"No.. io credo... di sentirmi in qualche modo in debito con lui.."

Aisha annuì all'amica prima di alzarsi in piedi con l'agilità di un gatto, prese dal borsone i suoi pantaloni, una tuta comoda e li infilò lentamente.

Musa restò a guardare, ancora sdraiata sulla schiena, le ginocchia flesse, in attesa mentre l'amica si metteva la maglietta e poi la felpa.

Quando l'outfit fu completo tese una mano a Musa che l'afferrò e si rimise in piedi.

"Io non credo lui sia malvagio..." disse mentre s'incamminava verso Alfea.

"La notte che hai perso i tuoi poteri noi eravamo nell'atrio, stavamo praticamente festeggiando quando Riven è entrato chiedendo aiuto..."

Aisha camminava guardando verso l'orizzonte, come se questo potesse aiutarla a ricordare quella sera.

"Ti teneva tra le braccia e tu grondavi sangue, ci siamo tutte spaventate da morire."

Le pause tra una frase e l'altra facevano accelerare il battito del cuore di Musa che non capiva dove l'amica volesse andare a parare.

"Riven ti ha fatta sdraiare sul pavento e prima che Terra ti volasse addosso per controllarti le ferite lui... "alzò una mano verso il cielo facendo un gesto come a voler mimare l'apertura di una tenda.

"Ti ha scostato una ciocca di capelli dal viso..."

Musa abbassò lo sguardo e la mano destra corse alla frangetta.

"Sembrava terrorizzato."

Il resto della passeggiata di ritorno al Alfea lo passarono in silenzio. La fata della mente potè sentire nell'amica un senso di leggerezza, prima che questo lasciasse il posto all'agitazione per la sua lezione al cerchio di pietra al quale le fate dell'acqua avrebbero dovuto partecipare.

Quella rivelazione le restò in testa come un fastidioso ritornello che non se ne voleva andare, quella notte per lei era stata la prova di quando fosse debole, di quanto le fosse facile arrendersi e scegliere la via del silenzio invece di combattere il rumore che sentiva costantemente, la prova della sua vergogna per aver rinunciato in modo così vile ai suoi poteri e, allo stesso tempo, la prova che Riven non era così cattivo come voleva fa sembrare, non perché le avesse scostato una ciocca di capelli o perché sembrava spaventato agli occhi di Aisha, ma perché non aveva parlato a nessuno di quello che era realmente successo nonostante avesse visto tutto.

O forse era proprio per questo che era così spaventato? non per lei, ma da lei, per quello che era stata capace di farsi...

Percorsero il corridoio fino alla suite parlando d'altro e ridacchiando l'una alle battute dell'altra fino a quando, davanti alla porta dell'appartamento, gli occhi di musa sfarfallarono violentemente.

Aisha le si fece vicina posandole una mano sulla schiena.

"Tutto bene?"

Musa sbatteva ostinatamente le palpebre e si massaggiava la tempia.

"Terremoto Terra è in ansia, e credo di sapere per cosa..." Mormorò a bassa voce.

"Non sei obbligata ad affrontarla se non vuoi Musa."

La fata della mente sembrò pensarci seriamente ma poi scosse la testa

"Deve succedere prima o poi" fece spallucce " togliamoci il pensiero."

Rivolse all'amica un sorriso tirato ed abbassò la maniglia.

Musa trovò l'altra affacciata alla finestra della loro stanza, la grande vetrata era ingombra di piante e faceva da cornice ad una Terra dallo sguardo preoccupato.

"Oh! Sei qui!" La fata della Terra era visibilmente agitata.

"Terra io.." La ragazza provò un primo approccio ma la fretta della compagna la travolse.

"Oh no, non dire niente, so già tutto, e.. e posso capire, si!" L'altra le si fece più vicina, parlava a raffica e gesticolava in modo frenetico.

"Si io... posso capire, dopotutto è passato del tempo, tu e Sam dovete.."

"Terra.." Musa cercò di interrompere quella valanga di parole, gesti pensieri e sentimenti che si riversavano in lei, sentiva il suo cuore accelerare al ritmo dell'agitazione febbrile di Terra, il suo potere che si accendeva e si spegneva fuori controllo.

"Potete! Potete, non dovete!"

Ora Musa sedeva sul bordo del letto con le palle curve sentendo il peso dei giorni sulle proprie spalle come macigni.

"Potete ricostruirvi un futuro! Ora che non c'è più Rosalind, ora che le cose sono apposto voi potete ricominciare e.." continuò Terra con le parole che inciampavano l'una sull'altra.

"..E potete tornare a stare insieme!" concluse, la fata della terra ansimava, in viso aveva un enorme sorriso, voleva sembrare felice ma Musa sentiva la sua ansia, il suo affanno e la sua paura.

"Non succederà Terra..." Musa parlava piano, si teneva le mani alle tempie.

"Cosa...?"

"Non succederà, non torneremo insieme... non ora e non così almeno..." Ora le due si guardavano, il potere della fata della mente pulsava frenetico al ritmo dei sentimenti dell'altra, sentiva chiaramente la sua rabbia invaderle la testa

"È per lui vero? Sapevo che c'era qualcosa" Terrà parlò dopo un lungo momento di silenzio, il suo tono era completamente cambiato, freddo e tagliente come una scheggia di vetro.

"Chi?" Musa sembrava solo esausta.

"Riven. Chi se no? Chi chiami quando vuoi rovinare qualcosa di bello? Riven!" L'amica stava nuovamente accelerando senza controllo.

"Terra per favore calmati..." Disse

"Sam mi ha detto di averti visto al bastione con lui, Ancora Musa? Vuoi ancora combattere?" Terra aveva le mani sui fianchi era impaziente ora, voleva una risposta.

"Voglio potermi difendere anche io!" Musa si era alzata in piedi, le iridi erano ormai di un'intenso viola fisso

"E ti serve Riven immagino, non c'era nessun altro?" La retorica di Terra la indispettì più di quanto non desse a vedere.

"Che problema c'è se è Riven? Lui si è offerto di aiutarmi!"

"Ceeerto! Santo Riven ti 'aiuta'" terra mimò due virgolette con le mani

"Si Terra! Riven mi aiuta! Mi insegna a combattere come uno specialista, a difendermi!"

"Tu non lo conosci davvero Musa, non è solo una 'ragazzo complicato' lui è..."

"Cattivo? Terra?" Musa era stufa di sentirsi urlare contro, di sentire tutto quello che gli altri provavano e non poter mai rispondere a tono.

"..." Terra non rispose

"So come la pensate, tu e Sam, e non mi interessa, Terra.

Sicuramente ha fatto scelte discutibili e ha pagate le conseguenze delle sue azioni, non sarò io a fargli il processo"

Terra si era chiusa in un silenzio ostinato, le braccia conserte al petto.

"Senti, mi ha salvato la vita, quando siamo andati a recuperare Beatrix, mi ha riportato ad Alfea ricordi?"

"Ricordo che eri più morta che viva e non avevi più i tuoi poteri.." L'atteggiamento di terra stava cambiando ora era saccente e Musa distingueva una sorta di presunzione in lei.

"Ha combattuto Sebastian con noi, contro i suoi stessi compagni, dovrai pur vedere una cosa buona in questo!" Fu in questo momento che Musa si chiese per quale motivo stesse difendendo così ardentemente lo scontroso ragazzo che le dava lezioni di combattimento.

"Una buona azione non basta a redimere un uomo da un'intera vita di scelleratezze" Lapidaria.

Terra chiuse così il discorso, prese un libro che era appoggiato sulla sua scrivania e uscì dalla stanza voltarsi, senza degnarla nemmeno di uno sguardo.

"Però sembra bastare a condannarlo..."


  
    Capitolo 4: Spento

    
    
  
  R.

La mattinata era iniziata bene, pensava Riven guardandosi allo specchio, la testa leggermente inclinata ad accentuare la criticità del momento.

Era appena uscito dalla doccia, la pelle ancora umida e l'asciugamano legato in vita, si sentiva bene, quasi euforico, l'asciugamano cadde a terra; eccitato.

Quando uscì dal bagno, appena 10 minuti dopo, si aspettava di trovare Sky pronto a fargli la ramanzina per la sua lentezza al bagno ma l'amico, invece, giaceva ancora a letto addormentato.

"Hei Amico.." Riven si avvicinò al letto dell'altro e scosse dolcemente, l'eccitazione e l'euforia avevano lasciato lo spazio alla preoccupazione per il suo compagno di stanza che, da quando Bloom se n'era andata, non era più lo stesso.

"Dormi troppo Amico, Silva ci aspetta e sei ancora in mutande, muoviti.." Non suonava come un rimprovero anche se avrebbe voluto esserlo.

L'altro si alzò pigramente dal letto per chiudersi in bagno e Rive, che non vedeva l'ora di gustarsi la sua "bella giornata" sedette sul suo letto in attesa.

Entrarono in mensa con passo svogliato.

"Sai non mi serve la babysitter, Riven." la mensa era piena di studenti che si accalcavano davanti al bancone per la colazione, l'odore del caffè e del burro riempiva la stanza.

"E io non voglio essere la tua babysitter, Sky, ma a quanto pare non sei più in grado di alzarti da solo la mattina." rimbeccò il ragazzo

"Ho solo dormito poco..."

Un sommesso chiacchiericcio nascondeva la loro conversazione, Riven guardò l'amico con la coda dell'occhio, era pallido, le guance scavate e occhiaie sempre più scure, un lento ed inesorabile naufragio nella valle della disperazione.

"Certo..." Non ribatté oltre, era già abbastanza difficile vederlo così.

Riven prese dal bancone una mela rossa e se la portò alle lebbra, l'addentò con foga, come se volesse aggredirla.

"Ho solo bisogno di tempo per abituarmi all'idea che LEI non tornerà." Riven non era sicuro di quando il suo amico avesse smesso di pronunciare il nome di Bloom, forse dalla stessa sera in cui si erano salutati di fronte al portale del regno delle ombre.

"Non per ora almeno" trovarono posto ad un tavolo da sei lungo la parete, un pò defilati.

"Un conto è doversi abituare, un altro è correre verso il baratro e fingere di scivolarci dentro." Diede un'altro morso alla sua mela.

"Se Silva ti vede in questo stato non ti lascerà in pace, sembri uno zombie."

"Sarai bello tu." Riven sbuffò una risata, Sky lo imitò.

"Chissà che sia la volta buona che ti mette in coppia con qualche pivellino al tuo livello.." La stoccata colpì Sky che si trovò costretto a ribattere

"Sto già in coppia con te, non è già abbastanza grande la mia punizione?"

Entrambi risero alla battuta ma non durò molto, Riven sapeva di dovere molto all'altro, senza di li sarebbe ancora a prendere pedate dei più grossi, gli aveva insegnato tutto, o quasi, lo aveva protetto, e lo aveva eletto a suo braccio destro, ed ora che era lui and aver bisogno, Riven si sentiva inutile.

Finirono la loro colazione in silenzio e quando si alzarono per andare al Bastione il ragazzo potè notare la tavolata delle fate in lontananza, Aisha e Stella stavano discutendo si qualcosa con un grosso libro aperto tra loro, terra sedeva accanto a Flora.

Quando la vide Riven alzò una mano in segno di saluto e lei gli sorrise, poi però successe qualcosa.

Terra si alzò dal suo posto di scatto, battendo le mani sul tavolo, disse, o meglio urlò qualcosa in faccia alla cugina e se ne andò di gran carriera lasciando le altre a a scambiarsi sguardi smarriti.

Il clima gioviale all'interno della mensa si guastò di colpo, anche gli altri studenti, i più vicini almeno, avevano visto e udito la scena, rive, col saluto ancora congelato a mezz'aria osservava la figura di Flora mostrargli le mani come a volergli dire "non lo so" riferito al comportamento dell'altra.

"Anche le ragazze sentiranno la pressione della SUA mancanza" disse Sky con un filo di voce mentre si osservava i piedi.

Riven alzò lo sguardo al cielo e superò l'amico diretto ora verso i suoi allenamenti.

"Muoviti se non vuoi beccarti davvero qualche punizione.." Intimò, ed uscirono dalla stanza.

Non capiva cosa fosse successo, non aveva sentito cosa si fossero dette, ma si ripromise di fare un salto nella serra più tardi per indagare.

La "bella giornata" era ufficialmente defunta, Silva aveva deciso di far vedere a tutti i soci verdi, Riven ansimava vistosamente, le due spade in mano, piegato in due dalla fatica, con il sudore gli imperlava la fronte, ed il sole settembrino gli arrossava il viso.

Davanti a lui uno Sky altrettanto provato, si asciugava la fronte col bordo della maglietta.

"Ancora!" Urlò Silva.

Era in piedi a bordo del ring e non li aveva ancora mollati.

"Siete lenti! Scoordinati! Sembrate due pivelli al primo giorno!"

Riven si rimise dritto, strinse le spade con le mani tremanti per lo sforzo e scattò in avanti, verso il compagno, la spada destra che puntava all'altezza del costato, Sky fu preso alla sprovvista ma riuscì a schivare il primo fendente, il dritto e con una piroetta mise lo spadone in posizione verticale per parare le due lame che stavano per aggredirlo sul lato sinistro.

"Pensate che la guerra sia finita solo perché Sebastian è morto?!" Urlava il loro allenatore, la sua voce era come cartavetro sui muri del Bastione.

Attaccò Sky, sfruttando il modo della parata sollevò la spada a due mani e la calò in direzione dell'amico che schivò il fendente con un salto all'indietro.

"Non è finita! E voi siete già morti!" La voce di Silva martellava.

Le gambe gli facevano male, chiede un'enorme sforzo al suo corpo quando scattò in avanti, la gamba tesa per un calcio puntato all'addome dell'amico che si chiede dove avesse trovato l'energia per ruotare il bacino e mandare quel calcio a vuoto.

"Le persone che amate sono già Morte!" Fu un secondo, un paio di occhi viola.

Il pugno fu violento, ma ancora più violenta fu la caduta, Sky lo prese in volto e lui, ormai al limite non riuscì a reggere il colpo.

Sentì chiaramente la sua testa sbattere e rimbalzare sul ring, la bocca si riempì del sapore metallico del sangue e la vista gli si offuscò fino a che non rimase solo un profondo e ovattato buio nel quale cadde.

Non capiva se stava ancora sognando, sempre che avesse sognato.

-Le persone che amate sono già morte-

Perché questa frase lo tormentava?

Un lampo viola attraversò il suo campo visivo e, finalmente, Riven aprì gli occhi davvero.

Un forte odore di disinfettante gli diede il buongiorno, la stanza era quasi totalmente in ombra, dalla grande vetrata veniva una fioca luce arancione che proiettava le ombre di enormi piante esotiche su di essa, Riven capì subito di essere in infermeria e dall'altra parte c'era la serra.

Doveva essere notte, o almeno sera tardi, il buio era pesante, gli si sedeva addosso bloccandolo a quel letto, come un bambino che ha paura di alzarsi per non essere preso dal mostro sotto il letto.

Il respiro gli si fece improvvisamente corto e qualcosa dietro di lui iniziò a suonare in modo fastidioso.

Una sagoma d'ombra si avvicinò lenta alla vetrata ingigantendosi sempre di più man mano che avanzava, il suo cuore accelerava seguendo la sua crescita e con lui anche il fastidioso rumore alle sue spalle.

Poi la porta di vetro si aprì ed una testa riccia vi fece capolino.

Fu un attimo infinito quello che ci mise per riconoscerla.

"Zio! Zio, si è svegliato!"

Flora entrò nell'infermeria e dietro di lei fece la sua comparsa il professor Harvey.

"Oh Riven! Grazie al cielo!" Disse scostando la nipote ed avvicinandosi al letto di ferro battuto dov'era sdraiato il ragazzo.

Il fastidioso Bip-bip dei monitor iniziò a rallentante man mano che ul ragazzo riconosceva i volti familiari.

"Calmati Riven, sei al sicuro" la voce di Flora era come un sussurro lontano nel ronzio che c'era nella sua testa.

"Hai preso una bella botta ragazzo, ma c'è da dire che hai sempre avuto la testa dura..." Il professore era chino su di lui e con una piccola torcia in mano stava studiando le reazioni delle pupille di Riven.

Quando fu soddisfatto si alzò per controllare il flusso della flebo.

La flebo, Riven non l'aveva notata, alzo appena il mento per potersi voltare a vederla ed un dolore lancinante gli trafisse la tempia sopra l'occhio sinistro, nel punto dove aveva sbattuto a terra, il suo mondo iniziò a girare.

"Oh no, no, meglio se cerchi di non muoverti, hai una bella commozione celebrale e probabilmente anche una microfrattura all''orbita oculare sinistra."

Istintivamente il ragazzo alzò la mancina per portala alla testa e trovare un grosso cerotto.

"Ho dovuto metterti tre punti, ma guarirai in fretta."

Il professore gli sorrideva e lo specialista si scoprì a chiedersi cosa lo portasse a sorridergli sapendo quello che aveva fatto in passato a Terra e a Sam.

"Flora ti porterà un pò d'acqua e un calmante, ti spiace Flora?" La ragazza uscì in silenzio dalla stanza.

"Ascolta Riven, la cosa è seria, devi riposare, starai qua stanotte e probabilmente anche domani, usa questo tempo far guarire la tua testa ok?" Il tono del professore era pacato, dolce, quasi paterno.

Perché? Si chiese Riven.

Flora tornò con un bicchiere e le si avvicinò, quando la sua mano gli sollevò il capo un profumo di fiori di campo prese il posto dell'odore del disinfettante e i loro occhi s'incontrarono.

"G-Grazie" mormorò quando finì di bere.

Lei gli sorrise.

"Per questa sera è lei di turno, io devo fare rapporto sul tuo risveglio." Il dottore si scostò dal suo capezzale per far posto a Flora che prese uno sgabello.

"Riposa Riven" disse sempre con quel tono amorevole, ed uscì dalla stanza.

Flora s sistemò sullo sgabello nella penombra dell'infermeria, Riven poteva seguire i suoi lineamenti con lo sguardo, sembrava stanca, o forse era lui ad essere ancora intorpidito.

Continuava a pensare al professor Harvey, alla sua gentilezza.

"Tuo zio... il professor Harvey... " Flora gli rivolse uno sguardo curioso

"Dovrebbe essere contento che finalmente qualcuno mi ha dato una lezione...." La voce di Riven era un sussurro " invece si prende cura di me come se fossi di famiglia..." Lui distolse lo sguardo, vergognandosi.

"Ti tratta come ti ha sempre trattato prima che smettessi di frequentare la serra Riven" questo era un colpo basso e a Riven sfuggì una risata.

"Terra non ne sarebbe contenta.." Rispose.

"Terra è un vulcano di risentimento nei tuoi confronti, è vero, ma non augurare a nessuno di finire così, nemmeno a te." Il sorriso di Flora si fece dolce mentre la sua mano cercava quella del ragazzo.

"A proposito di Terra, che è successo stamattina in mensa?"

"Oh." Fu Flora ora a nascondere lo sguardo, ritirando la mano e lasciando quella dello specialista ad afferrare il vuoto.

"Che è successo?" Nel suo tono c'era una sorta di urgenza.

"Ha dato di matto perché ti ho salutato...." Lei tirò le labbra in un sorriso forzato volendo metterla sul comico ma Riven non la prese bene.

"Cosa? Ora non posso più neanche salutarti?" Il bip dietro alla sua testa aumentò leggermente il ritmo ma entrambi fecero finta di non notarlo.

"No, non è questo..." Fece un profondo sospiro

"Il giorno prima ci sono state delle discussioni, chiamiamole così"

Riven Ascoltava il suono della sua voce

"Sam ha discusso con Musa e poi è andato sfogare le sue frustrazioni su Terra che a sua volta ha litigato con Musa." Disse tutto d'un fiato

"Continuo a non capire perché non posso salutarti Flora..." Forse era più indebolito del solito.

"L'argomento della discussione Riven... eri tu."

Riven restò in silenzio.

"Sam è venuto al bastione e ti ha visto con Musa, le ha fatto una scenata ma lei ti ha difeso.. e lo stesso ha fatto con Terra che pensa a te come ad un piccolo demonio sceso in terra per distruggere la nostra famiglia."

Flora fece una pausa e lui non osò disturbarla.

"Così stamani quando ha visto che ricambiavo il saluto ha pensato all'ennesimo tradimento e ha dato di matto."

Flora fece spallucce.

Riven si fece serio e riportò la mente a quella mattina, il sapore della mela in bocca, il flemmatico cipiglio di Sky, terra che sbatte lani sul tavolo, la tavolata delle ragazze Stella, Aisha, Flora, terra e... Musa non c'era. Non se n'era nemmeno accorto.

"Dev'esserci un clima terribile nella vostra suite..." Rispose sarcastico.

"In realtà c'è solo silenzio... Musa non è tornata ieri notte."

Riven non rispose.

Quell'ultima frase restò sospesa nell'aria, pensava come un macigno sul suo stomaco, una sensazione che non aveva niente a che fare con la commozione cerebrale, il cuore accelerò ed il bip della macchina alle sue spalle lo seguì.

-le persone che amate sono già morte.-

Un'eco riecheggiava nella sua testa, come una profezia.

"Dormi ora, non puoi fare niente per nessuno se non riesci neanche reggerti in piedi.." Quest'ultima frase ferì Riven più di quando avrebbe mai ammesso.

Lui, inchiodato a quel letto, non aveva il potere di fare nulla, ne per se stesso né per gli altri.

-siete già morti, le persone che amate sono già morte.-


  
    Capitolo 5: Margine d'Errore

    
    
  
  M.

"Musa... Musa..?"

La fata della mente aprì gli occhi ed inquadrò la federa verde del cuscino sul quale stava sbavando, poco più in là una fata la stava guardando.

"Il tuo battito cardiaco è aumentato del 15% negli ultimi 60 secondi." La voce di una ragazza la fece voltare. "Deduco che tu sia sveglia..."

Si mise seduta, allargando le braccia in uno sbadiglio, sentiva i muscoli indolenziti dopo la notte passata sul divano.

Tecna era in piedi di fronte a lei, lo sguardo fisso sul palmare che teneva tra le sue mani.

"Buongiorno..." Mormorò con la voce impastata di sonno mentre cercava di uscire da sotto il pesante piumone dell'amica.

Anche Tecna era una fata della Mente, proprio come Musa, a differenza sua però il potere dell'altra era un potere di tipo analitico.

Tecna viveva di numeri, analisi e statistiche, era in grado di dirti quante possibilità avevi di trovare il porridge in mensa a colazione in base alla percentuale di pioggia stimata dal meteo, non prima aver rifatto la stima di suddetta percentuale però.

Era molto intelligente, non sbagliava un calcolo, una statistica o un equazione, era la prima della classe in supporto tecnico e statistiche di guerra e, non in ultimo, aveva un fighissimo ciuffo viola.

"Hai il 78% di probabilità di incontrare le tue compagne di stanza in mensa se esci da qui entro i prossimi 15 minuti..." Musa notò come gli occhi della compagna, accesi di una luce violetta, saettassero sul piccolo schermo del palmare come due biglie impazzite.

Sbuffò sonoramente e si accasciò di nuovo sul cuscino, l'altra sembrò accorgersene perché parlò di nuovo:

"Tuttavia se superi i 22 minuti e 45 secondi la probabilità scende a 43%" non era una ragazza sentimentale, ma a differenza di ciò che pensavano in molti non era un automa.

"Infine, se vuoi evitare del tutto qualsivoglia contatto umano puoi stare qui, la mia stanza è collocata esattamente a 9,12 metri longitudinali e 6 verticali dal centro nevralgico di alfa, qui il rumore è ridotto allo 0,4%. Statisticamente un Record per qualsiasi college." Concluse spegnendo il palmare con un bip.

Era davvero brava.

Musa guardava in silenzio il soffitto bianco.

"Vada per la seconda. Anche se nascondermi qui tutto il giorno sembra più allettante."

La ragazza si alzò finalmente dal divano sentendo le ginocchia scricchiolare sotto il suo peso, e si mosse verso il bagno, doveva almeno vestirsi.

"Non che io abbia voglia di vedere qualcuno visto il clima che aleggia."

Chiuse la porta dietro di se, mentre si lavava i denti sentiva Tecna armeggiare ancora col suo palmare che produceva una serie di bip tutte le volte che lo toccava.

"Secondo le mie stime, il clima di tensione che descrivi, peggiora del 2,9% ogni 30 minuti che rimandi questa conversazione."

Disse alzando la voce per farsi sentire sopra l'acqua che scorreva.

"Stai cercando di convincermi ad andare a lezione Tecna?" La testa di Musa fece capolino dalla porta del bagno per guardarla con finta aria di sfida.

"Beh. Stando qui perderesti la lezione di Supporto, oggi iniziano i duelli a squadre di fate e specialisti, le fate della mente sono chiamate ad assistere."

Musa roteò gli occhi, le fate della mente assistono, non combattono.

- Non hai il potere giusto per combattere o difenderti, fattene una ragione. -

"E Supporto Tattico sia, andiamo a vedere gli altri divertirsi mentre noi cerchiamo di capire chi può farcela."

"Statisticamente, il supporto di una fata della mente aumenta l'efficacia di un unita del 45,6% sulla riuscita della missione"

Musa sorrise all'amica che ricambiò con uno sguardo dubbioso.

"Hai ragione come sempre Tecna, ma sai come la penso, vorrei poter combattere anche io."

Si infilò uno stivale stringendo i lacci con più forza del necessario.

"Secondo le mie stime allo stato attuale hai il 25,89% di possibilità che Silva approvi questa richiesta."

Musa s'infilò anche il secondo.

"Tuttavia la tua abilità con la spada è migliorata del 7,7% da quando hai ripreso gli allenamenti con Riven, deduco quindi che mantenendo costante la frequenza degli stessi entro i due mesi sarai a livello di uno specialista del primo anno e potrai chiedere ufficialmente di prendere parte alle simulazioni."

Le simulazioni erano dei duelli a quattro, due squadre formate da una fata e uno specialista si sfidavano su diversi terreni, era un'occasione perfetta per affinare le sue doti, se solo le avessero permesso di partecipare.

Iniziò a sentire l'adrenalina salire.

Il pensiero di presenziare ancora come osservatrice però, le fece salire la nausea, pensò all'ultimo allenamento con Riven, malamente interrotto da Sam.

Sam non era iscritto alle simulazioni, aveva scelto il corso di soccorso come Terra e Flora, praticamente la famiglia Harvey da sola componeva l'intera equipe medica di Alfea.

Quando si parla di conduzione familiare...

Avrebbe però sicuramente incontrato Stella, Aisha.

"Non dovresti neanche sottovalutare il fatto che la tua magia è dell'85% meno stabile rispetto all'anno scorso."

La voce di Tecna la risvegliò per la seconda volta, e lei la guardò interrogativa.

"Secondo i miei dati non controlli più i tuoi poteri da quando li hai riavuti" il suo tono era piatto, non c'era giudizio o preoccupazione, Tecna non era per questo genere di emozioni.

"Secondo una rapida stima, nel 92% delle situazioni in cui ti trovi in luoghi pubblici sei incapace di distinguere le emozioni di chi ti sta intorno."

Adorava il pragmatismo di Tecna, anche se il suo essere senza filtri rendeva ogni cosa troppo reale.

"Inoltre il prolungato utilizzo degli inibitori mentre duelli rallenta i tuoi progressi del 14% "

"Grazie Tecna per quest'analisi accurata della mia situazione attuale, molto apprezzata."

Sapeva che il sarcasmo su Tecna non avrebbe funzionato.

"Ah! Grazie Musa, alcuni dicono che risulto pesante, sai, fa piacere essere apprezzati."

Appunto.

"Meglio se ci muoviamo ora, i 22 minuti saranno passati." Prese in fretta le cuffie appoggiate sul bracciolo del divano e se le mise al collo.

"Mancano 35 secondi, tempo di uscire e con un passo di 5.3 km orari arriveremo al Bastione in tempo per essere in prima fila."

Tecna era eccitata, anche se dalla sua espressione non lo si direbbe, ma a Musa non serviva leggere la sua espressione, le sue iridi erano illuminate di viola.

Quando arrivarono al Bastione la tensione era palpabile, il suo sguardo si accese di viola e gli specialisti si stavano già riscaldando a ritmo di corsa sull'anello di selciato che circondava i tappeti d'allenamento, correvano in formazione, come uno squadrone, e come uno squadrone provavano tutti lo stesso identico eccitamento, la voglia di combattere, di tendere i muscoli e farli lavorare, era un sentimento di una risonanza enorme.

Anche le fate iscritte al programma di simulazione erano già sui tappeti, divise in squadre secondo i loro poteri stavano facendo stretching.

Musa riconobbe subito Aisha, la sua pelle nera come l'ebano risplendeva sotto a quel timido sole, guidava le fate dell'acqua in una serie di figure prese dallo yoga.

Anche Stella era presente, seduta su una panchina con altre due fate della luce, tutte in tenuta sportiva, proprio in quel momento la bionda aprì la mano ed una sfera di luce balenò.

Musa sentì lo stupore delle due ragazze e la soddisfazione di Stella le riempì il cuore.

"Cosa senti?"

Con quella moltitudine di voci nella testa Musa si era quasi dimenticata di essere con Tecna.

"Stella, è migliorata tanto nell'ultimo anno, sento la sua soddisfazione."

Anche le iridi dell'amica si accesero.

"Secondo i miei calcoli, ha il 59,7% di autostima in più rispetto all'anno scorso." fece una pausa.

Tecna la guardò per un attimo, era più alta di lei di circa 10 centimetri.

"Il livello di sicurezza che ha raggiunto è ottimale, dovresti poter dare un nome al suo rumore, come ha detto Avalon."

Il compito di Avalon.

Con tutto quello che era successo se l'era scordato.

Musa fissò lo sguardo sull'amica dall'altra parte del campo, stava facendo esplodere altre bolle di luce, attorno a lei sentiva lo stupore e la sorpresa delle altre ragazze ma la protagonista era la fierezza della principessa di Solaria, con quella mano davanti a sé e la risata sulle labbra.

Musa si sforzò di isolarlo, non solo per sentirlo ma per ascoltarlo.

Le sue iridi brillavano di una luce piena,

"È... una campana di vetro...!"

Improvvisamente si sentì stanca.

"Copertura segnale al 100%" decretò Tecna.

La cristallina campana di vetro svanì, travolta da una valanga di densa tristezza nel quale vorticavano indistinte una serie di pessimistiche emozioni che la investì alle spalle.

Quando Musa si voltò, le iridi che lampeggiavano furiose, riconobbe Sky venirle incontro.

Non aveva più la tipica aria da re del Bastione che si era portato in giro per tutto l'anno precedente, non era rimasto niente del leader carismatico che era stato.

Camminava come se portasse un peso troppo grande per lui.

Musa prima lo sentì, un senso di mancanza, poi lo vide.

Il Biondo era da solo.

"Niente balia oggi?" Chiese Musa sorridendo, ma subito i suoi occhi iniziarono ad accendersi ad intermittenza e lei si sentì travolgere da una forte sensazione di senso di colpa che proveniva dal biondo.

"Riven è in infermeria."

"Oh." Un profondo senso di colpa le si insinuò con prepotenza e si fermò sulla bocca dello stomaco.

Musa era certa non fosse suo.

"L'allenamento di ieri ci è sfuggito di mano, Silva ci ha spremuti come due arance mature, alla fine Riven ha fatto un errore e io l'ho preso in pieno." Sky sprofondava sempre di più in quel baratro di responsabilità.

"Riven ha la testa dura, vedrai che se la cava, anzi, strano che non sia già qui a scalpitare per partecipare alle simulazioni." Provò a sorridergli.

"Sono passato a trovarlo stamani, il dottor Harvey dice che ne avrà per un po'. Gli ho procurato un bel trauma cranico" il ragazzo si coprì il viso con una mano sfregandosi le dita sulle tempie.

Musa era in seria difficoltà, i sentimenti di Sky erano sempre più oscuri e più tempo passava più fate e specialisti si riversavano nel cortile del bastione mettendo a dura prova.

"Nel caso si traumi cranici di lieve entità la percentuale di guarigione va dall'86 al 90% dei casi in 48 ore." Le iridi di Tecna brillarono nel suo sguardo lontano.

"Mentre nei casi più gravi il tasso di guarigione si aggira attorno al 75% in un periodo che va dalle 6 settimane ai 6 mesi." Peccato non sapesse mai quando fermarsi.

Sky era rimasto pietrificato, aveva lo sguardo di uno che avrebbe potuto mettersi a piangere da un momento all'altro, l'angoscia che provava si era allacciata alla gola di Musa e la stava soffocando.
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Quella coperta era pesante, troppo pesante.

Il suo corpo era pesante.

Non sentiva l'aria entrare nei suoi polmoni. valeva lo stesso? Stava comunque respirando?

Eppure bruciava, nell'esofago e giù più un profondità, un calore che che faceva quasi male.

Aprì lentamente gli occhi i contorni erano sfocati e tutta la stanza era immersa in un denso buio, riconobbe l'infermeria, o forse aveva solo la certezza di esservi senza sapere quale parte di lui lo stava ingannando.

Davanti aveva solo ombre indistinte, quelle del fogliame sulle vetrata della serra, come mani distorte che si aggrappano agli sporchi vetri nel tentativo di raggiungerlo, che si muovevano come se il vento le stesse scuotendo, la sua parte razionale lo stava avvertendo, sapeva non esserci vento all'interno della serra, quelle mani si muovevano verso di lui, contorte, allungate, non era vento, non c'era vento nella serra.

Il buio era così pesante che sembrava colare dalle pareti e scivolare lentamente sul pavimento, contrasse l'addome, voleva mettersi a sedere, ma i muscoli non gli risposero, cercò di scostare la coperta ma il suo braccio non si mosse, era di piombo, il suo corpo non esisteva più, schiacciato contro quel letto d'ospedale, un involucro di inutile carne che non gli obbediva.

Voleva Urlare, chiamare Aiuto, Flora, il professor Harvey, ma il suono che usciva dalla sua bocca spalancata era il silenzio.

La sua voce era sparita, la sua lingua giaceva inerme nella sua bocca, le corde vocali come quelle di un vecchio violino lasciato ad ammuffire.

Poi la vide.

Solo con la coda dell'occhio.

Nell'angolo più buio della stanza, dove le ombre delle foglie sembravano danzare con più ardore, un'ombra più scura delle altre si staccò lentamente dal muro.

Aveva la forma di un uomo, forse uno specialista, o Silva, forse era solo il professor Harvey che alla fine si stava vendicando di lui.

Le braccia arrivavano fino a terra e venivano trascinate dal suo passo strascicato, sembrava si stesse sciogliendo, nera pece che cola inesorabile verso il baratro.

Non riusciva a smettere di guardarlo, si sentiva impotente, imprigionato in in quel corpo che, iniziava a dubitare fosse ancora vivo.

L'essere non aveva volto, ma lui poteva sentirlo, sentire il suo sguardo bruciargli la pelle del petto e scarnificargli il costato mentre inesorabile si avvicinava al suo letto, sentiva il freddo di un gelo che nasceva da dentro, all'altezza del suo stomaco che saliva a contrasto col bruciore dell'aria che scendeva, ed in mezzo a questa guerra il suo cuore iniziò a galoppare.

Rinunciò ad urlare ma non a combattere, la sua testa comandava e i suoi muscoli ignoravano, un plotone indisciplinato non certo il corpo di un soldato, cercava con tutte le sue forze di liberarsi da quella presa di inerzia, e l'essere ancora avanzava.

Il battito del suo cuore, l'unica cosa che sembrava ancora appartenergli, rimbombava nel moritor come una carica di tamburi di una guerra già persa in partenza.

Arriva.

È qui per te.

L'ombra era ormai sopra di lui.

Il bip-bip del monitor dietro di lui scandiva un tempo da cardiopalma, silenzioso urlo del suo stato.

Sempre più vicina, sembrava voler entrare dentro di lui, la sentiva nel petto, sulle guance, una sensazione polverosa mentre, dalla sua bocca aperta cadevano fiumi di sabbia nera che riluceva alla fioca luce, lenta ed inesorabile gli si riversava dentro di lui, gelida, nella sua stessa bocca aperta, e lui la inghiottiva, impotente.

Soffocando nel suo oblio.

-siete già morti, le persone che amate sono già morte.-

Riven aprì gli occhi all'improvviso e la luce calda dell'ambiente gli invase la vista.

Inalò l'aria pregna di disinfettante dell'infermeria come se fosse il suo primo respiro, come un affogato che riemerge dagli abissi.

Si mosse subito, il suo corpo era già prontoa scattare, gli addominali che tanto aveva cercato di tendere scattarono come molle, scostò la coperta e si mise a sedere ma due mani salde di piazzarono sulle sue spalle.

Il calore in contrasto col gelo che ancora sentiva all'altezza della bocca dello stomaco lo riportò alla realtà, alzò gli occhi, bramoso di conoscenza, cercando di capire dove fosse, ma trovò solo lo sguardo di lei.

Davanti a lui c'era Terra con il grembiule da Giardinaggio e le mani sporche di terriccio umido.

Il calore dei suoi palmi faceva a pugni col freddo che gli era rimasto intrappolato nel petto.
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Le sembrò quasi di non riconoscere il ragazzo davanti a lei, come se in una notte avesse perso parte della sua personalità, osservava quegli occhi verdi alla ricerca della solita spavalderia o della tipica strafottenza di Riven trovando solo una profonda paura nelle iridi dilatate e nel respiro affannoso che gli usciva a folate dalla bocca aperta.

Ebbe quasi pietà del ragazzo che ava di fronte.

Lui cercò di alzarsi, ma lei premette di nuovo le mani sulle sue palle.

"No Riven"

Non aveva difficoltà a tenerlo seduto su quel letto, non perché lei fosse particolarmente forte, era lui ad essersi indebolito.

"Devi stare a letto."

Si muoveva piano, circospetto, era strano vederlo così, Riven solitamente era una presenza abbastanza fastidiosa si, ma di una certa solidità, sembrava così fragile.

"Riven, guardami"

La voce di terra era ferma, non dolce, non c'era indulgenza, solo ferma.

"Respira." Gli ordinò.

E lo vide finalmente cercare attivamente di riprendere il controllo di se, la cassa toracica si abbassava e si alzava più lentamente.

Provò a lasciare la presa, lo fece lentamente pronta a riprenderlo non appena avesse dato segni di cedimento.

"Devi aver fatto un incubo... il monitor è impazzito, avevi i battiti a 140." Terra gli si avvicinò di nuovo, con la sinistra gli afferrò la nuca e posò il dorso delle dita sulla sua fronte.

Lui si scostò appena.

"Smettila, sto bene." Sibilò lui.

Le scostò la mano con un gesto brusco e Terra notò che tremava.

"Ah si, si vede quando stai bene"gli rivolse un sorriso di scherno.

"Sei l'immagine della salute."

Era arrabbiata con lui, si, ma nonostante quella rabbia sorda che provava da quando Sam era andato a lamentarsi con lei, vederlo ridotto così le rendeva difficile mantenere questo muro.

Era come guardare una pianta infestante che dopo aver soffocato tutte le piante del giardino veniva distrutta da un temporale, non sai se dispiacerti o esultare, perché, alla fine, ti eri abituata alla sua presenza.

La fata della terra si chinò su di una grossa borsa e ne prese una maglietta bianca che porse al ragazzo senza tante cerimonie.

Sembrava così piccolo sotto quelle spalle curve, compresso su se stesso, accartocciato.

"Cambiati, sei sudato, non hai la febbre ma non vorrei neanche ti venisse."

Il tono era distaccato e lapidario, non ammetteva repliche.

Senza troppe cerimonie l'altro si tolse la maglietta che indossava, una smorfia di dolore gli attraverso il viso quando il tessuto passò sopra la grossa benda schiacciando l'arcata oculare tumefatta.

Terra, sentendo il suo gemito, non potè fare a meno di goderne, brevemente almeno, fino a notare le estese tumefazioni che dipingevano di viola la pelle chiara del ragazzo.

Sentì una punta di disgusto per se stessa.

"Che ore sono?" Chiese lui, il sole che filtrava dalle vetrate era un'insulto ai suoi nervi, gettò la maglietta sudata sul pavimento e prese visto, le spalle curve, chiuso su se stesso.

Terra si avvicinò a controllare le flebo e vi siringò dentro un medicinale.

"Sono quasi le otto, Riven." Rispose la fata e lui sembrò agitarsi du nuovo, sentiva il suo respiro affannarsi mentre lottava per infilarsi la maglietta pulita.

"Cazzo!"

La fata della terra vide l'esatto momento in cui il ragazzo puntò i piedi e cercò di alzarsi ed intervenne afferrandolo per un braccio prima che stramazzasse.

"No, no, no e no, dove credi di andare?!"

Le ginocchia gli tremavano visibilmente ma sembrava aver recuperato un po' di voglia di vivere.

"Lasciami andare Terra, è il primo giorno delle simulazioni, dovevo essere al Bastione già mezz'ora fa."

Terra si era portata di fronte a lui e ora lo stringeva saldamente in vita, sentiva il calore del suo corpo su di se, e questo la fece arrossire.

"Non ti reggi in piedi Riven."

La sua guancia era premuta sul petto di Riven, solo il cotone della maglietta a separarla dal suo torace.

"Sto bene, non sento niente!" Lui alzò il tono.

"Non senti niente perchè sei pieno di morfina!" Lei lo alzò ancora di più.

Un sorriso storto nacque lentamente sulle labbra di lui mentre fissava un punto impreciso in lontananza.

"Ah, ecco cos'era..." La sua voce ora era più flebile.

Terra lo sentì accasciarsi tra le sue braccia e puntò i piedi per sorreggerlo, questa cosa gli ricordò quella volta che aveva spostato una vecchia pianta in un enorme vaso.

Per fortuna aveva buone braccia.

Lo accompagnò lentamente verso il materasso, fino a quando non poggiò di nuovo il culo a letto, e lui proseguì mollemente la sua discesa fino al cuscino.

La ragazza sbuffò sonoramente, le guance arrossate un pò per lo sforzo, un pò per l'imbarazzo.

"Sei proprio un cretino." Sentenziò.

Lui non rispose subito, era immobile, se non fosse per la lenta oscillazione del suo petto avrebbe potuto pensare al peggio.

"Sono un specialista..." Un sussurro.

"Uno specialista suicida." Rimbeccò lei.

"Perchè lo fai?" La sua voce suonava lontana alle orecchie della fata della terra, quasi sepolta.

"Faccio cosa?"

"Flora mi ha detto tutto..."

La ragazza resto ad osservarlo, quella debole presa si era allentata ulteriormente.

"Che pensi io sia un demone venuto per distruggere la tua famiglia."

Nonostante stesse parlando Riven sembrava del tutto addormentato, sotto le sue palpebre le pupille si muovevano lente.

"È quello che stai facendo."

"Pensi davvero che io abbia tutto questo potere?"

A vederlo sdraiato in quel letto nessuno lo avrebbe detto, nemmeno Terra.

"Pensi che decida io chi Musa deve frequentare?" Aveva fatto il nome di Musa.

"Penso che non dovrebbe frequentare uno come te."

"Diglielo.." Riven quasi sputò una risata.

"L'ho fatto. Ovviamente. Ma lei è determinata a dire che sei cambiato."

La palpebra libera dal cerotto iniziava ad alzarsi ed abbassarsi in modo cadenzato, costante.

"Che hai combattuto dalla nostra parte e che dovremmo tenerne conto..."Continuò lei, non sapendo quanto di quello che stava dicendo venisse realmente recepito visto lo stato del ragazzo.

"Dovrò ringraziarla allora..."

La voce di lui era sempre più lontana.

Le sue risposte sempre più lente.

"Finirai per distruggerla. Già non controlla più i suoi poteri."

Il respiro del ragazzo si faceva man mano più pesante, mentre la morfina lo cullava e lo trascinava lentamente verso un confortevole ed ovattato angolo della sua mente.

"Non controlla i suoi poteri?" non era un tono allarmante, anzi, era praticamente il tono di un sonnambulo.

Terra si sporse su di lui scostando la coperta per sistemarci meglio le gambe del ragazzo, e gliela tirò su fino al collo, stirando con le mani la piega del lenzuolo di ruvido cotone.

"No Riven."

Una debole presa fermò il suo polso.

"Per questo viene da te."

Aveva voluto ferirlo, di proposito, e sentì di nuovo quella punta di disgusto.

"Sei il suo anestetico."

Chissà se l'aveva sentita.

La mano di Riven scivolò definitivamente dal polso della ragazza che andò meccanicamente a coprirla finendo di rimboccare le coperte al ragazzo.

Terrà uscì dall'infermeria per tornare nella serra, chiuse delicatamente la porta alle sue spalle lanciando un'ultimo sguardo alla figura immobile di Riven.

- Pensi che io abbia tutto questo potere?-

No.

Ma era più facile dare la colpa a Riven invece di accettare che la storia tra Musa e suo fratello era finita molto tempo fa.

Si staccò dalla maniglia della porta come se questa fosse arroventata.

Tornò alla sua postazione ed immerse nuovamente le mani nel secchio di terriccio che stava mescolando prima di venir interrotta dal monitor cardiaco dello specialista.

Massaggiava la terra ma la sua testa con rabbia, rabbia verso se stessa più che verso il ragazzo nella stanza accanto.

Quando iniziò a travasare la perlite nel terriccio la porta della serra si aprì.

" Musa..?"
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L'aria era fresca quella mattina, il clima iniziava a sembrare finalmente quello autunnale, di lì a poco settembre avrebbe lasciato il posto ad ottobre e, seppur il mondo magico vantasse di un clima mite quasi tutto l'anno, nemmeno le fate potevano nulla con l'incedere dell'inverno.

La vecchia panchina di legno sul retro della serra gli era sembrato il posto migliore per prendere una boccata d'aria fresca.

Riven osservava assorto il fumo della sua sigaretta "speciale" lasciare i suoi polmoni e disperdersi con aria assorta, l'espressione intrappolata nelle recondite profondità della sua anima, dove i pensieri si facevano più oscuri.

Erano passati tre giorni.

Tre giorni di bende, disinfettanti, flebo.

Tre giorni di "stai sdraiato", "non alzarti", "non ti muovere".

Tre giorni di Harvey.

Era quasi peggio della prigionia, lì almeno sapevi di essere circondato da nemici, qui tutti "lo facevano per te".

Si fa per dire almeno.

Certo Sky era andato a trovarlo, gli aveva raccontato minuziosamente come si era svolta la prima giornata di simulazioni e Riven era stato felice di sentirlo parlare con un po' più di animo.

Anche Silva e diversi specialisti erano andati a trovarlo durante quei tre giorni, Dane gli aveva portato il fumo che lo stava così beatamente rilassando, mentre il suo caposquadra degli schemi tattici da analizzare per tenere la mente impegnata.

Ma furono misere distrazioni o pochi momenti di normalità rispetto all'assillante cortesia della famiglia di fate della terra che lo stava accudendo con eccessiva dovizia.

Si lasciò andare, mollemente accasciato contro lo schienale, mentre espirava ad occhi chiusi quel soffio di inibizione.

"Non credo che quella sigaretta sia consigliata nelle tue condizioni"

Trasalì, gettando il mozzicone di sigaretta a terra e schiacciandolo in tutta fretta mentre si rimetteva dritto, una sfilettata alla tempia gli deformò l'espressione.

Non vive il viola balenare con essa, quando mise a fuoco la figura di Musa i suoi occhi erano già tornati castani.

Lei lo guardava con un'espressione che sapeva di compassione, un rigurgito amaro gli salì fin dietro la gola.

Distolse lo sguardo dal suo, sentendo qualcosa ribollire in lui.

E di nuovo si perse il lampo viola.

"Di cosa ti vergogni?" Gli chiese.

Lui tornò a guardarla, aveva un sorrisetto beffardo in faccia, pronta a prendere per il culo quell'occhio nero che si era fatto fare.

"Ridi di me fata della mente?"

Il suo sorriso si allargò.

"Come potrei ridere di un malato! Per chi mi hai preso? Non sono una persona così orribile!" Il suo tono, ora civettuolo, aveva il suono delle risate.

"Non ci si comporta così con chi è in convalescenza, mi vedrò costretto ad informale la mia irreprensibile infermiera!"

Lei soffiò una risatina.

"Oh no, ti prego, non dirlo a Terra" lei teneva le mani in alto in segno di resa recitando la sua parte.

Si mosse per andare a sedersi accanto a lui.

Quella visita inaspettata prese un angolo della sua bocca e lo tirò verso lo zigomo in un sorrisetto sghembo.

"Come mi hai trovato, fata della mente? "

Lei incrociò le braccia al petto, appena sotto il seno, alzando un sopracciglio con sguardo di sfida.

"Non sei difficile da trovare signor Specialista!"

Anche il suo diventa un sorrisetto storto, pieno di sfida.

Eppure Riven notò quanto sembrasse stanco quel sorriso.

Quando aveva iniziato a notare la stanchezza nel sorriso di Musa?

"Dimentico di aver a che fare con una fata della mente a volte..." Un'inflessione in negativo porta il tono della sua voce a sembrare deluso.

"Una Fata della Mente che ha per amica Flora, che al momento sta facendo finta di non sapere che sei qui fuori a fumare le sigarette simpatiche che ti ha portato Dane..."

Lui prese dalla tasca dei pantaloni il pacchetto di sigarette, ormai tanto valeva, lo aprì e scelse una delle due sigarette rimaste e se la portò alla bocca.

"Quella ragazza è una manna dal cielo" la sigaretta ballonzolava tra le sue labbra mentre cerca nelle tasche l'accendino.

Questa cosa lo fa sentire sicuro di se, un figo, gonfia il petto di orgoglio e vanità, e all'altra brillano gli occhi, lui non li vede ma la sente soffocare una risatina.

"Si è davvero brava in quello che fa..." Risponde distratta.

"Ed è pure carina..." Provocò lui tirando una boccata dalla sigaretta.

"Non entro nel merito, non è il mio tipo diciamo..." Rimbeccò lei maliziosa.

"Giusto, tu sei più da fate della terra che attraversano i muri...." Stoccata, un sorriso trionfale sul suo viso sfigurato.

Calò il silenzio.

Un Silenzio così pesante che fece ritirare qualsiasi espressione dalla faccia dello specialista.

Perchè doveva sempre fare così?

"Flora mi ha detto che tu e Terra vi siete chiarite..."

Fu un labile tentativo di scusarsi per quella frecciatina e spostare altrove l'attenzione ma il silenzio persisteva, aveva lo sguardo cupo e il suo senso di colpa iniziò a depositarsi sulla bocca dello stomaco.

Lui fissava un punto imprecisato tra i suoi scarponi malamente allacciati, anche lei guardava da un altra parte.

Riven sentì la fata muoversi a disagio accanto a lui.

"Si, diciamo così." Anche il tono della ragazza ora era serio.

"Sono passata a chiedere un antidolorifico dopo la prima giornata di simulazioni..."

Lo specialista si riscosse, sentir nominare le simulazioni ebbe su di lui l'effetto di una scossa elettrica, gli raddrizzò la schiena e lo mise sull'attenti.

"Non è stato così eccitate!" Tornò un po' di verve della voce della ragazza.

Doveva aver interpretato male la sua reazione.

"Mi ha detto che una certa testa calda l'ha fatta pensare..."

Lui tirò appena un'angolo della bocca in un sorriso che sapeva di amaro

"Sono contento che quella particolare testa calda per una volta ne abbia fatta una giusta..." la sua voce era flebile, fiacca, sentiva il peso dello sforzo e dei farmaci ora.

"Oh si, ci siamo fatte anche un selfie dopo."

La fata della mente prese dalla tasca della giacca il cellulare e lo accese.

Sbloccò velocemente lo schermo con un gesto e scorse la galleria fino a quando non trovò una foto da mostrare allo specialista.

In primo piano due ragazze sorridevano e facevano smorfie mentre tra loro Riven dormiva a bocca aperta, la grossa fasciatura sulla testa copriva buona parte del volto del ragazzo.

Quando la vide lui sbuffò una risata roteando gli occhi.

La sua orbita oculare lo riportò alla realtà in men che non si dica, una fitta di dolore particolarmente forte gli trapanò il cervello in corrispondenza del suo trauma.

Gli occhi di Musa di accesero un'istante, frenetici, sembravano due lampadine scariche, e questa volta, Riven, le vide benissimo.

Improvvisamente si sentì nudo e, se possibile, ancora più vulnerabile.

L'istinto di alzarsi ed andarsene lo travolse, strinse il bracciolo della panca, pronto a darsi lo slancio per alzarsi, preda di quella furia che gli stava montando dentro.

Lo vide ancora, quel lampo viola.

- tutti quelli che amate sono già morti -

"Scusa..." La voce dell'altra era un sussurro, abbassò subito lo sguardo, colta in fallo.

"Non volevo leggerti..." Un tono supplichevole, costernato.

Ora sembrava lui quello che poteva leggere le emozioni.

- sei il suo anestetico.-

"Invece l'hai fatto.." Non c'era rabbia nella sua voce, era scemata insieme alle parole di Terra.

Lei non gli rispose, abbassò lo sguardo.

"Da quanto va avanti?"

Lei lo guardò di nuovo, colpevole.

"Cosa?"

"I tuoi poteri, da quanto non li controlli più?"

Musa teneva ancora il cellulare in mano, lo schermo si era spento e rifletteva il suo ritratto.

Si morse un labbro.

"Da quando li ho riavuti, praticamente."

Riven stette in silenzio, in attesa che lei continuasse ma non arrivò nulla dalla fata della mente, così si sistemò meglio sulla panca e tirò un profondo respiro.

"Se è di questo quello di cui hai bisogno... va bene, Musa..."

Quanto era strano sentirsi pronunciare il suo nome?

L'espressione della fata, ora, era indecifrabile per lui, anche se aveva già la sua idea in testa, quel tarlo stava erodendo indiscriminatamente parti del suo cervello.

"A cosa ti riferisci Riven?" Chiese con una punta di sospetto.

Guardò la ragazza seduta accanto a lui, espressione neutra, forse un po' delusa, sembrava leggermente più magra, ed aveva scuri segni sotto gli occhi.

Quando aveva iniziato a notare le sue occhiaie?

"Parlo degli inibitori, non credo che Silva abbia problemi a lasciarteli, non devi per forza venire ad allenarti... con me." Sul finale, le parole sembravano stentare ad uscire.

M.

Piccolo.

Musa trovava che quello era il termine più adatto a descrivere il Riven che aveva accanto a se su quella panchina.

Un piccolo e rotto Riven che cercava di trattenere i pezzi di quello che restava del suo orgoglio, di mostrarsi imperturbabile mentre lei lo vedeva nascondersi dietro quelle spalle curve, voltare la testa per non vedere le sue iridi viola mentre leggeva la sua solitudine.

Perché ora era questo che Riven provava, una profonda solitudine.

La ragazza si alzò lentamente e notò che lui la stava osservando da sopra la sua spalla, come un'animale ferito che controlla le mosse del suo predatore.

"L'anno scorso ti ho chiesto di insegnarmi a combattere." La sua voce era ferma, ma non lo guarda, sta guardando lontano, oltre il bosco, oltre la barriera magica, oltre il tempo presente, a quel giorno in quel vecchio casolare, il giorno che era scappata.

"L'ho fatto prima che mi procurassi gli inibitori."

Sentiva chiaramente di avere l'attenzione del ragazzo.

"Te lo chiedo di nuovo, Riven, voglio imparare a combattere, vuoi essere tu ad insegnarmi?"

Si voltò ad osservare la sua reazione, lo sguardo ora era di un viola profondo e brillante allo steso tempo, fisso e forte come la convinzione di lei.

Sentì un piccolo moto d'orgoglio salire dallo specialista mentre le sue labbra si increspavano di nuovo nel suo famoso sorrisetto storto.

Musa lo sentì crescere mentre il ragazzo cercava maldestramente di rimettersi in piedi, la tempia pulsò insieme alla sua, ma qualcosa dentro di lei aumentava di volume riempiendola come acqua che riempie un sacco e lo gonfia, lo sentiva e lo vedeva mentre Riven srotolava la sua colonna vertebrale fino a tornare dritto, le spalle aperte di fronte alla fata.

"Non voglio più essere quella che non può difendersi."

Lui fece un maldestro passo avanti.

"Non voglio più essere la persona che si è arresa agli Scrapers."

Era troppo vicino, e riempiva musa del suo solito turbinio di emozioni, l'orgoglio, il dolore, una parte di cautela ed un pizzico appena di senso di protezione.

Musa accolse tutto quello che sentiva venire dal ragazzo che aveva di fronte, non vacillò, non cedette.

Poteva sentire l'odore di tabacco e disinfettante che impregnavano la sua maglietta e perfino il calore della sua pelle sulle guance, ma l'altro restava in silenzio.

Sospetto, curiosità ed ancora quel senso di protezione.

"Ci vediamo al Bastione, Fata della mente."

Rimasero un attimo in sospeso.

Poi lei Annuì.

Mentre il ragazzo la superava, diretto nuovamente al suo letto d'ospedale, Musa tirò un sospiro di sollievo liberando il suo potere che tornò ad accendersi e spegnersi in autonomia.

Mantenere fisso il suo potere di fronte ad un casino emotivo come quello di Riven l'aveva stancata, tenerlo sotto controllo era come cercare di incatenare un animale selvatico.

Avrebbe davvero dovuto imparare a domarlo.

Poi lo sentì.

Un'assolo di chitarra elettrica, un acuto distorto.

Si voltò a guardarlo, lui le sorrise appena, prima di abbassare la testa e sparire dietro la porta.

Sorrise anche lei.


  
    Capitolo 9: Fuori Tempo

    
    
  
  Da qualche parte...

L'aria entrava gelida nel petto mentre correva a perdifiato nell'immensa foresta di pini, come se fosse inseguito dal diavolo in persona, sotto l'elmetto grondava sudore e sangue, da qualche parte sulla sua fronte una ferita colava e gli annebbiava la vista.

Si fermò contro un albero, i polmoni bruciavano, mentre lui sputava quel poco che era riuscito ad inalare.

Non può fermarsi, lo sa.

Si pulì il sangue dall'occhio destro per quel che gli riuscì di fare, il guanto era troppo spesso e faticava ad insinuarsi nello spazio tra la sua fronte ed il casco, si guardò le mani, era il suo sangue che macchiava quel guanto.

La vista della macchia rossa lo inorridì, il battito del suo cuore martellava mentre la cassa toracica cercava di rallentare il ritmo affannoso della corsa poi, qualcosa... nascosto nell'angolo dell'occhio.

Si voltò di scatto, la paura la faceva da padrone, le iridi erano dilatata in cerca del minimo movimento.

Nulla.

La foresta era immobile, i lunghi rami di pino sembravano scheletriche braccia rivolte verso terra, in attesa.

Si staccò dal possente tronco ancora ansimante costringendo le ginocchia a flettersi mentre le mani correvano al fodero della spada, trovandolo vuoto.

Il panico s'impossessò di lui, il battito accelerò nuovamente, e l'uomo si voltò febbrilmente a destra e sinistra in cerca del nemico, non lo vedeva, ma sapeva che c'era.

Come lo avevano saputo i suoi commilitoni, Jenkins l'aveva detto: "c'è qualcosa di strano" prima di sparire, venir risucchiato verso l'alto da una forza invisibile.

Poteva ancora vedere il suo volto, il suo sguardo vuoto pendeva spezzato in due da un ramo.

Habbot era crollato subito dopo, trascinato lontano e lasciandosi dietro una scia di terra smossa.

Frink aveva almeno stratto la spada, ma era servita a poco, anche lui era stato trascinato via.

Quanto a lui...

Lui aveva scelto la via del codardo.

Era scappato, aveva mollato a terra la spada e aveva corso come un pazzo, era inciampato, si era rialzato, aveva continuato a correre e correre fino a non poter più respirare, ed ora era paralizzato contro quel tronco.

L'aria era immobile.

Neanche un refolo di vento.

Osservava ogni ramo, ogni tronco, in cerca dell'essere che aveva fatto questo alla sua squadra.

Un altro movimento lo fece voltare, terrorizzato.

Il silenzio assordante, il respiro corto, l'aria nemmeno scendeva ai polmoni, gli si fermava in gola.

Una goccia umida gli attraversò la tempia, non seppe dire se sangue a sudore.

Era tutto così tranquillo.

L'impressione di un altro movimento gli diede la spinta necessaria per staccarsi da quel tronco e ricominciare a correre, gli stivali incespicano gli aghi di pino secchi rimasti a marcire nel sottobosco e non passa molto che si ritrova a sbattere il mento sul terreno, un sapore metallico gli riempie la bocca.

Di nuovo in ginocchio.

Sputa un dente a terra e resta guardarlo per quello che gli sembra un'eternità, un misto di saliva e sangue inizia colare dal labbro inferiore fino a formare una chiazza scura.

Sente freddo.

Non quel freddo che ti morde le carni, quel freddo che si insinua nelle ossa e si blocca.

Quel freddi che lo fa tremare nel momento in cui si rende conto che il suo corpo non risponde.

Corri.

Maledetto corri!

Un ultimo impeto di coraggio, o forse solo la paura di morire, lo fa rialzare, di nuovo, le ginocchia tremano ma non ha tempo di pensarci, il cuore galoppa al ritmo che dovrebbero seguire le sue gambe.

Nulla si muove.

Nulla respira.

E finalmente capisce.

------------

Alfea

Riven gettò a terra l'elmetto protettivo rivelando il livido ancora violaceo sull'arcata sopracciliare destra, una sottile linea bianca spaccava in due il sopracciglio donandogli una certa aria da Macho.

A detta sua.

"Cazzo Sky!" inveì contro il compagno mentre col dorso della mano cerca di pulirsi da qualsiasi cosa l'altro gli abbia gettato addosso per distrarlo.

"Ti tremano le mani."

Riven se le guardò per un attimo, entrambe impugnavano una spada, entrambe tremavano impercettibilmente.

"È l'adrenalina, non rompere." Risponde secco.

"Sei tornato in campo troppo presto" Sky lo guardava con la fronte aggrottata e lo sguardo severo, la punta della sua spada ben salda a terra.

"Fortuna per me, allora, che mi stia esercitando contro di te!" Sfoderò il suo inconfondibile sorrisetto storto mentre lo derideva.

Erano passate diverse settimane dal suo incidente ma Sky continuava a sentirsi in colpa e spesso Riven lo aveva sorpreso a controllarlo mentre si allenava con altri compagni di corso, come se si aspettasse di vederlo crollare a terra da un momento all'altro.

In un certo senso questa cosa aveva giovato a Sky, aveva smetto si piangersi addosso per Bloom e aveva trovato in Riven un nuovo progetto di riabilitazione, oltre, all'ormai ovvio, tenerlo lontano da influenze tossiche.

"Avresti dovuto prenderti un'altra settimana Riven, dare tempo alla tua testa di guarire." L'inflessione cupa della voce voleva lasciar intendere che faceva sul serio ma il moro alzò un sopracciglio sarcastico.

"La mia testa sta benissimo, Sky, non sarà che hai paura che diventi più bravo di te?" Allargando le braccia, le due spade ancora strette nei pugni e quell'espressione da schiaffi sul viso.

"Pensa quello che vuoi" sibilò il biondo. "Ma non mi va di raccoglierti di nuovo dal tappeto, quindi smettila di fare il fenomeno"

Riven capì che la schermaglia era finita quando l'altro specialista si mise in posizione di guardia, così anche lui alzò le lame gemelle, sentì i suoi bicipiti contrarsi per lo sforzo, un leggero tremolio nel braccio sinistro.

"Tu non darmi pugni in faccia..." Sorrideva "è ancora il mio miglior pregio dopotutto."

Fu lui a partire.

Riven si scagliò in avanti con la gamba destra, il braccio destro che seguiva e la lama come suo prolungamento andò a cozzare sulla spada lunga si Sky che si difese senza grossi sforzi assorbendo l'urto quasi con eleganza.

Sky era poco più alto di Riven e meglio piazzato, solido come una roccia sotto i colpi delle spade di Riven che s'infrangevano sulla sua come onde su di uno scoglio.

Rive ruotò su se stesso una volta, alzando le lame all'altezza del torso dell'avversario, parallele, ma Sky aveva già levato la sua.

La botta lo fece rimbalzare indietro.

"Sei lento Riven." Con un movimento fluido del polso portò la sua spada a cercare quelle dell'altro in un movimento dall'alto verso il basso.

Riven la intercettò quasi all'ultimo secondo e deviò il colpo facendolo scivolare lungo il filo della sua arma.

"Ricordo questa scena al contrario..." Il fiato si era fatto corto e la fronte era lucida di sudore.

"Forse ti sei ammorbidito, a forza di giocare al paziente e l'infermiera con Flora..."

Riven sentì il calore salire all'altezza delle orecchie, il suo orgoglio prese il comando della macchina, il ragazzo si abbassò e fece perno sul piede sinistro per compire con una spazzata ai piedi dell'avversario con la destra per poi riunire le lame ed attaccare al busto.

Era una delle sue morte preferite, l'aveva studiata in ogni particolare, destabilizzare l'avversario e colpire quando non ha la possibilità di rispondere.

Un'espressione di dolore gli deformò il viso.

Si ritrovò in ginocchio, la spada di Sky puntata alla gola.

"Te l'ho detto che sei lento."

Riven respirava a bocca aperta, i polmoni reclamavano più aria, rivolse al compagno uno sguardo quasi truce prima di lasciare andare le spade, che caddero a terra.

Alzò le mani in segno di resa.

Restarono così, immobili per qualche attimo, fino a quando Sky non gli porse la mano per aiutarlo ad alzarsi.

"Va bene così per oggi."

Il suo orgoglio sanguinava bile, fissò la mano guantata di Sky per un momento di troppo prima di afferrarla con la sua e fare leva per rialzarsi.

"Va bene così per oggi" gli fece il verso storpiando la sua voce. "Mammina..."

Sky alzò gli occhi al cielo raccogliendo la sua lama e le due dell'amico.

"Sai..." Disse, mentre si spostava verso il bordo del ring per posare le armi.

"Alcuni di noi si preoccupano per gli amici." Frugò nella sua borsa e prese un'asciugamano e se lo mise attorno al collo.

"Non c'è nulla di cui ti devi preoccupare Sky!" Ribattè l'altro ancora al centro del tatami, non vide l'asciugamano arrivargli dritto in faccia, come una sberla.

"Se stessi davvero bene, l'avresti visto...." Commentò il biondo.

"Sono solo stanco ok?" Riven si passò il tessuto sul viso e sulla nuca. "Mi hai sbattuto come un'uovo oggi!"

"Perchè non sei pronto.."

Lui si chiuse in un silenzio ostinato, le mani strette attorno allo straccio, le nocche bianche.

"Cosa fate ancora lì?" Fu Silva ad interrompere quella gara di sguardi truci.

"Sky, Riven! Alle docce, veloci!" Camminava a passo svelto, cadenzato, verso di loro, anche in un contesto informale come quello Saul Silva era marziale in tutto quello che faceva.

Entrambi i ragazzi infilarono le proprie cose nei borsoni, pronti ad allontanarsi dal ring per eseguire gli ordini.

"Ah Sky, voglio la tua opinione..." Entrambi si fermarono e si guardarono prima tra loro per poi restare in attesa.

Silva guardava fisso Riven.

"È pronto per le simulazioni?"

Il silenzio tornò a pesare come un mattone tra i tre, Riven fissava Sky con un'intensità tale che avrebbe potuto incenerirlo se fosse stato una fata del fuoco.

Sky da parte sua sembrava lottare tra il dare al suo amico la chance che meritava e il volerlo proteggere ancora per un pò di tempo.

Guardava il suo compagno, cercando di leggere le sue silenziose intimidazioni o le suppliche che gli rivolgeva con lo sguardo, ma vide solo l'ardente desiderio di non essere lasciato indietro.

Alla fine roteò gli occhi e si rivolse a Silva.

"È ancora un pò lento... ma, credo... che dovresti includerlo nelle simulazioni..." si arrese, e il moro esultò con fin troppa foga.

L'entusiasmo di Riven puzzava di bruciato e Silva lo sentiva bene.

"Spero che tu prenda queste simulazioni abbastanza seriamente da capire che la tua euforia non sostituisce i tuoi riflessi."

Riven si calmò subito, tornando sull'attenti.

"La fiducia di Sky è un debito che ripagherai duramente. È chiaro Riven?"

Il ragazzo annuì convinto.

"Cristallino Silva."

L'uomo fece cenno ai tue ragazzi di andare, mentre gli voltavano le spalle e s'incamminavano potè vedere il moro caricare una rincorsa e sollevarsi appoggiandosi alle spalle dell'amico con un salto.

Il comandante scosse la testa, un sorriso amaro sulle labbra.

Sapeva di aver fatto la scelta giusta.

"Speriamo solo non si faccia ammazzare..."


  
    Capitolo 10: L'Orchestra

    
    
  
  M.

"Hai ancora tanto?" Aisha sedeva impaziente accanto a Musa, aveva già finito la sua colazione e non vedeva l'ora di alzarsi da tavola, ma non voleva sicuramente perdersi il momento.

"Se mi metti pressione non andiamo da nessuna parte, Aisha, lasciami concentrare!" Musa fissava Flora, seduta dall'altra parte del tavolo, che rispondeva al suo sguardo con aria gentile.

"Mi raccomando, un bel strumento eh!" Ridacchiando.

"Tecnicamente, tutto questo non ha una valenza scientifica..." Tecna era seduta alla destra di Musa, ormai era ufficialmente entrata a far parte del gruppo frequentando regolarmente le altre ragazza durante le ore in comune e ai pasti, anche se continuava a vivere nella sia suite personale.

"Sono sicura che sarà uno strumento adatto alla tua personalità.." Terra sedeva accanto alla cugina col quale si scambiò uno sguardo d'intesa.

Per un attimo tutti si fermarono, Musa teneva gli occhi fissi, le iridi che si accendevano e si spegnevano ad intermittenza, come una lampadina scarica, Flora trattenne il fiato...

"Hei Fatine, che succede qui?" La voce di Riven attirò la sua attenzione e la fata della mente perse la concentrazione nell'esatto momento in cui il suo sguardo lasciò l'amica per fermarsi su quello dello specialista.

Aveva un'espressione inebetita.

"Merda!" Fece Musa tornando al suo colore naturale.

"Nooooooooo" un lungo coro deluso si alzò dal tavolo.

"Riven!" Lo rimproverò Terra mentre Flora si mise a ridere, Aisha fece roteare gli occhi al cielo.

"Che c'è?!" Rispose posando il suo vassoio nello spazio libero accanto a Flora.

"Possiamo aggregarci no?" Dietro di lui c'era Sky, sembrava piuttosto spazientito, seguì l'esempio dell'amico e si sedette sulla panca accanto a lui.

Musa si massaggiò le tempie coi polpastrelli delle dita medie, chiudendo gli occhi per concentrarsi di nuovo, l'arrivo di riven aveva portato una leggera aritmia nelle sonorità del tavolo, ora poteva sentire chiaramente la chitarra elettrica esibirli in un ritmo allegro che sovrastava il resto.

Quando lì riaprì potè osservare un esemplare della specie di homus Riven mentre tentava si chinava sulla spalla si flora per parlarle all'orecchio, senza dubbio un'affascinante tentativo di approccio.

Flora rise alle sue parole.

"Ti spiace?" Sbottò Aisha. "Stiamo cercando di portare a termine un compito qui, già da parecchio tempo, e IO, sono in ritardo per il club di nuoto." Fissava Riven come se volesse incenerirlo.

"Un compito? A colazione?" Aveva un sorrisetto furbo stampato in faccia.

"Tecnicamente non ci sono momenti più o meno opportuni per svolgere particolari compiti. Nel 67,9% dei casi, svolgere un compito che richiede uno sforzo mentale nelle prime ore della giornata porta ad una maggiore riuscita dello stesso."

Sia Riven che Sky guardarono Tecna senza parole.

"Giusto....!" Decretò infine il biondo.

"Stiamo cercando di aiutare Musa nel compito che le ha dato Avalon." Spiegò con garbo Flora. "Deve dare un nome ai rumori.." Riven le si era fatto ancora più vicino ed era tornato a sorriderle.

"In che senso devi dare un nome ai rumori?" Chiese Sky, e Musa sentì la sua curiosità.

"Beh, secondo Avalon, ogni persona ha una sorta di firma, io quale empatia sento le emozioni delle persone, se ogni persona ha una firma diciamo le emozioni dovrebbero avere il suono della firma o vibrare su una sua frequenza personale... non so se mi spiego." Iniziò musa.

"Firma vibrazionale." assist di Tecna. "Riconoscendo la firma smetterebbe di sentire l'emozione come tale ed inizierebbe a sentirle come musica."

"Esattamente." Intervenne Terra. " Poi suppongo potrai decifrare comunque le emozioni..." Tutti gli occhi erano puntati su di lei.

"Si, no.. non lo so, per ora non sono ancora riuscita a trovare il suono di Flora, quindi..."

"Quindi hai dato un nome alle emozioni delle tue amiche?" Chiede Riven, la chitarra è eccitata, e lei si lascia sfuggire un sorrisetto compiaciuto.

"Sempre così sorpreso, Riven."

"Io sono un tamburo!" Terra mima il battere le mani sul tavolo ma senza fare Rumore.

"Un bongo..." La corregge Tecna.

"Mi piace molto, è così materico, così legato alla natura, primordiale." Musa sentiva il suo ritmo incalzare.

"Io un violoncello." Aisha le sorrise mentre lo diceva.

"Ah, quindi una cosa seria..." Commentò Sky da dietro la spalla dell'altro specialista.

"Certo che lo è. È un compito studiato appositamente per Musa." Disse Tecna. "Eh, io sono un metronomo."

"Lo trovo perfetto... " le rispose il biondo.

"Anche io. Direi al 99,9%." Concluse la ragazza dal ciuffo viola

Musa rise.

"E così manco solo io..." Flora prese la parola. " Stava per farcela prima che Tornado-Riven la distraesse."

"Ops"il sorriso del ragazzo si allargò mentre guardava la fata della terra, Musa si chiese se dovesse avvertirlo che stava diventando un po' ridicolo, ma non ne ebbe bisogno.

"He-hem. " Terra si schiarì la voce.

"Se puoi smetterla di fare il coglione con Flora adesso, magari musa riesce a concentrarsi..."

Lo specialista alzò le mani in segno di resta e poi le incrociò sul petto, fissando Musa.

Calò un silenzio quasi religioso, tutti la guardavano in attesa.

Musa chiuse gli occhi.

La sua mente iniziò a vagare alla ricerca di qualcosa cui aggrapparsi, scostò il brusio di sottofondo, incontrò un forse senso di ansia e lo silenziò come aveva imparato nelle ultime settimane, poi sentì una forte apprensione e spense anche quella, anche altri sentimenti, gioie, dolori fisici, semplici noie o apatie vennero una ad una spente.

Quando fu certa aprì gli occhi, le iridi brillavano di un viola intenso, tutti la guardavano, e lei iniziò a sentir bruciare la punta delle orecchie.

"Sei un'arpa..." Disse con un filo di voce.

Il silenzio s'increspò lentamente e chi aveva trattenuto il fiato ricominciò a respirare.

"è fantastico!" Scoppiò Flora. "È uno strumento così elegante! E molto particolare!"

Tutti risero e si complimentarono con pacche sulle spalle Musa si lasciò scivolare più in basso sulla panca, mentre i suoi occhi tornavano del solito castano.

Si massaggiò gli occhi con la mano destra.

Sentiva lo sguardo di Riven addosso, mentre gli altri strumenti erano relativamente orientati su un adagio la sua chitarra sembrava un pò tumultuosa.

"Beh, direi che il compito è finito." Esordì all'improvviso Aisha alzandosi ed iniziando a radunare le sue cose.

"Io scappo, o farò tardi al Club, Congratulazioni per la tua Arpa, Flora, Terra, Musa, Tecna, ci vediamo per pranzo."

Indicò una a una le sue amiche e poi si rivolse ai ragazzi al quale fece un cenno del capo

Tutte la salutarono e tornarono alle loro colazioni.

Musa si sentiva stanca e non toccò nemmeno il caffè, mentre gli altri mangiavano di gusto e chiacchieravano.

"Sai Musa," Sky prese un sorso del suo caffè. "Questa cosa del dare un nome alle frequenze ha un enorme potenziale a livello bellico."

Riven lo guardò torvo, le sopracciglia aggrottate.

"Pensaci Riven!" Rispose il biondo. "Pensa se potessimo sapere sempre esattamente dove si trovano i nostri soldati, il loro stato d'animo, o addirittura il nemico, potremmo pianificare attacchi sul posto o prevenire azioni rivolte contro di noi!" Sky parlava da vero comandante, Musa doveva dargliene atto, Silva lo aveva addestrato bene.

"Sky." Tutti si voltarono verso Riven ed il suo tono imperativo.

"Dico solo che sarebbe un bel vantaggio avere uno strumento del genere dalla nostra."

Riven lo stava guardando come se volesse vederlo bruciare sul posto.

"Potrebbe addirittura trovare Bloom..." Il tono lei biondo si era fatto un sussurro.

"Musa non è un Radar." Disse Riven secco.

Calò un silenzio imbarazzante per la maggior parte di loro, per musa un malinconico liuto venire suonato da Sky.

"In realtà..." Iniziò Tecna, e Musa sentì chiaramente la chitarra steccare una nota, la mano che teneva la tazza di Riven strinse appena la presa, quel tanto da farlo notare alla fata della mente.

"L'uso delle capacità di Musa per scopi così ampi richiederebbe un dispendio energetico insostenibile per una sola fata, il rischio di burnout si aggira attorno al...." Tecna guardò verso l'alto, le sue iridi risplendevano di un tenue violetto. "87,4%, seguite dal 96,5% di possibilità di collasso sistemico."

Musa si scosto appena dall'amica per guardarla con un sopracciglio alzato.

"Nella maggior parte delle previsioni finiresti in un coma irreversibile."

Era sorprendente come quel metronomo segnasse sempre lo stesso tempo nonostante le notizie che stava dando.

La chitarra no, aveva messo un fastidioso distorsore.

Calò un altro silenzio.

"Tuttavia..." Le iridi di Tecna viaggiavano veloci sul suo personale schermo invisibile.

"Se ci fosse la possibilità di amplificare il suo potere.. diciamo con..."

Riven stava aumentando il ritmo, il distorse re graffiava i timpani.

"Basta Tecna." Disse appoggiando una mano sul braccio dell'amica che tornò a guardarla con i suoi occhi.

"Troppo?" La fata della mente annuì. "Oh, scusa." Ed abbassò lo sguardo sulla sua tazza di the ormai freddo.

Anche Riven stava fissando il fondo della sua tazza di caffè, ora la chitarra suonava un ritmo quasi malinconico.

"Oh avanti, è solo un'esercizio." Terra cercò di sdrammatizzare. "Piuttosto, dovremmo iniziare a muoverci..."

Si alzò lentamente dalla panca aspettandosi che anche gli altri seguissero il suo esempio ma musa alzò di scatto la testa, gli occhi accesi di viola.

Uno scampanellare frenetico si avvicinava

"Che succede?" La chitarra alzò il volume, in allarme, ma la campanella di vetro era limpida sopra tutti.

"È stella...?" Disse la fata della mente voltandosi verso l'ingresso della mensa.

"Tra tre, due, uno.."

La fata della luce entrò di corsa, tutta trafelata, una spallina del cardigan storta e un enorme faldone sotto il braccio che perdeva fogli, dietro di lei un giovane specialista li stava raccogliendo.

"Straordinario" la voce di Sky era un sussurro che però non sfuggì al moro che lo aveva prontamente fulminato.

La ragazza, ancora sull'uscio, si fermò giusto il tempo di individuarli, ancora seduti al loro tavolo, e si diresse da loro.

"Ragazzi! Vi ho trovato, finalmente." Stella irruppe come solo lei poteva fare, sbattendo il grosso Falcone sul tavolo accanto a Musa, occupando il posto lasciato libero da Aisha.

Il giovane che le aveva corso dietro raccogliendo i documenti che perdeva si mise accanto a lei, in piedi, sull'attenti.

E tutti lo fissarono per un lungo momento.

"Vi stavo cercando..."

"E ci hai trovatiii.." Cantilenò Terra.

La Bionda sembrava piuttosto disordinata, i capelli spettinati, il maglione scomposto, aprì il fascicolo di fogli davanti a se.

"Questo per voi." Ne prede dei fogli e li diede a Musa.

"Da parte di Saladin, fai girare Musa."

Musa prese il suo e mise gli altri al centro in modo che tutti potessero prendere la loro copia.

Riven si ringalluzzì subito.

"Finalmente!" Esulta la chitarra con il suo riff.

"Siamo in squadra insieme!" Gli fa eco Flora, e lui alza la mano aspettandosi un cinque che lei batte con entusiasmo.

"Io sono con Kat" dice Terra, il Bongo scandiva il ritmo del suo cuore. "bene, l'ultima volta ci hanno battute ma stavolta andrà meglio!"

"Sempre se non avrete noi come avversari!" Flora incrocia le braccia al petto facendo una smorfia divertita.

"Terra e Kat sono state valutate con un'affinità di 8 su 10 al primo incontro, difficile batterle." Tecna stava controllando coppia per coppia i nomi sul foglio.

"Hei! Musa! Siamo ancora al supporto tattico!"

"Yuhuu" rispose la fata della mente con decisamente poco entusiasmo, teneva le braccia incrociate sul petto.

"Ah! Stavo per dimenticarmene!" Stella si voltò per parlare a voce più bassa accanto all'orecchio di Musa.

"Ho incrociato Avalon, mi ha chiesto di dirti che ti aspetta al cerchio di pietra per una sessione privata."

Musa ispirò a fondo, iniziava a sentire la stanchezza di quella prima mattina, le emozioni della folla iniziavano a farsi pressanti, non erano sono le melodie dei suoi amici, era anche tutto il disturbo di sottofondo, il brusio emotivo degli altri astanti.

E così il suo sguardo, che virava continuamente dal castano al viola, si posò sulla chitarra elettrica, che ora aveva un suono più morbido.

Anche lui la stava fissando.

"Il ritmo delle interferenze è aumentato del 9,2% nell'ultima mezz'ora Musa." Tecna.

Che tradotto significava:

"È ora di muoversi" Riven.

Il gruppo si alzò, chi di fretta, chi più lentamente.

E tutti uscirono verso il cortile.

Musa si separò dagli altri diretta al cerchio di pietra.


  
    Capitolo 11: Ancora Cinque Minuti?

    
    
  
  Le sessioni private con Avalon erano sempre molto pesanti, lui pretendeva da Musa più che dalle altre fate della mente.

La ragazza attribuiva la colpa al fatto che la sua magia fosse praticamente autonoma e fuori controllo , dopo gli evanti dell'anno precedente.

Secondo la teoria del professore, quello che le era stato tolto era tornato 'cambiato', più forte, più indisciplinato; e lei non aveva né la capacità né la forza di gestirlo.

Il fatto che oltre alle lezioni collettive con le altre fate lei facesse anche queste private non sembrava aiutarla in realtà; il suo potere continuava ad accendersi e spegnersi come una banale lampadina rotta che non vuole ancora mollare, e lei era sempre più frustrata dalle intrusioni emotive degli studenti che si preoccupavano sciocchezze come capelli fuori posto o una macchia sulla tuta da combattimento.

Tuttavia il faticoso traguardo di riconoscere la firma emotiva del suo ristretto gruppo di amici era stato raggiunto, il che la fece ben sperare in un miglioramento generale.

Purtroppo però la mattinata al cerchio magico era passata lenta ed inesorabile, spietata, per le forze della giovane fata che non riusciva a gestire nemmeno una minima parte della richiesta che il professore le faceva.

Avalon voleva che espandesse il suo potere, aveva le firme delle persone al quale era più legata, sarebbe dovuto essere facile.

Concentrarsi, allargare la mente, trovare il violoncello o il bongo di Terra, sapeva dove trovarli.

Le mani coi palmi verso l'alto.

Sarebbe dovuto essere facile in quel luogo intriso di magia, un amplificatore naturale.

La sua mente corse al bastione, ma solo col pensiero, sentì invidia, e rimorso, ma erano solo i suoi sentimenti che percepiva.

La tristezza di non poter essere là a fare le simulazioni, di essere uno scarto.

Non riuscì mai ad uscire dalla zona circoscritta di quel luogo sacro.

Inutile dire che Avalon non era felice, avrebbe dovuto impegnarsi di più, rafforzare la presa sui suoi poteri.

E per farlo, le propose un nuovo esercizio.

***

"E cosa mi dice lui?" La fata della mente portò la gamba destra avanti di mezzo passo tentando un affondo con non troppa convinzione.

"Lui?" Il tono di Riven era sconcertato, parò il colpo senza nessuno sforzo facendo rimbalzare la spada da allenamento della ragazza che fa una piroetta su se stessa per tornare a cercale lo scontro sul lato opposto.

La giornata stava volgendo al termine, questo era il suo ultimo impegno, una sana oretta di combattimento con Riven.

Come sempre portava i limitatori, la sua mente era libera e i suoi occhi del color delle nocciole.

"Mi presenta SAM! Capito? Sam!"

Il ragazzo sembra rapito dal racconto, nessuno dei due si sta allenando seriamente.

"E mi dice che 'si è offerto' di aiutarmi nei miei compiti!" Sbuffa, la mano libera forma due virgolette.

"Così lui mi guarda e fà..." Ormai ferma in posizione di riposo, la spada tenuta mollemente nella mano destra.

"Quando vuoi possiamo accordarci per i tuoi allenamenti!" Imitando le movenze della fata della terra.

Anche Riven si era fermato, guardandola con aria interrogativa.

"Al diavolo! " Sbottò lei.

Lo specialista incrociò le braccia al petto spostando il peso sulla gamba sinistra

"Se è una seduta di psicanalisi che ti serve possiamo rimandare l'allenamento, lo sai?" Il solito sorrisetto storto si mostrò.

Musa roteò gli occhi verso l'alto rimettendosi in posizione di guardia, abbassando il baricentro.

"Dico solo che con tutte le persone che potevano 'offrirsi' proprio Sam doveva scegliere..."

Fu Riven ad attaccare stavolta, caricò il colpo diretto alla spalla sinistra della ragazza.

" È che non mi va di imparare a manipolare le emozioni, soprattutto non quelle del mio ex!"

Riven riuscì a frenare la sua spada a pochi centimetri dal braccio della ragazza, tradendo l'urgenza di non ferirla con un'espressione spazientita.

"Devi manipolare le sue emozioni?"

La ragazza abbassò lo sguardo e l'aria attorno al tatami sembrò immobilizzarsi all'improvviso.

"L'ho già fatto..." La sua voce era flebile.

"L'anno scorso... Lui era... Era così pieno di rabbia.." alzò lo sguardo, le labbra strette in una linea retta, non c'era tristezza o rimorso ma pura consapevolezza di chi ha già fatto i conti con le proprie azioni.

Riven non abbassò la guardia, la punta della sua spada scivolò lentamente verso il basso fino a sfiorare il tappeto, il sorrisetto era sparito e Musa potè notare il muscolo della sua mascella irrigidirsi.

"È questo il motivo per il quale vi siete lasciati?" Chiese a bruciapelo.

Musa strinse gli occhi, si aspettava di sentire quella domanda.

Mosse un passo appena verso di lui ma notò subito la sua posizione irrigidirsi: il gonfiarsi appena percettibile dei muscoli delle gambe la fece fermare.

Cambiò idea, fece due passi indietro e gli voltò le spalle, all'orizzonte il sole stava tramontando, l'aria era fredda sulla pelle scoperta dalla tuta da allenamento, ma non era questo a farla tremare.

"Pensavo di aiutarlo, mi sbagliavo..." La sua voce trasudava vergogna, lo sguardo era lontano, a recuperare vecchi ricordi.

Raggiunse il bordo del tatami e si sedette, le gambe a strapiombo sul laghetto sotto di esse, l'arma adagiata al fianco.

Questo momento sembrò un'eternità, sentiva Riven muoversi alle sue spalle ma non parlava, sentiva i suoi passi, il rumore della sua spada che veniva riposta, una cerniera che veniva aperta e richiusa, ancora passi, che si avvicinavano stavolta.

Poi la sensazione di un asciugamano sul collo, ed il ragazzo che si accomodava accanto a lei, le gambe penzoloni.

"Quindi è così che funzionate voi fate della mente" il tono apatico di Riven la colpì come uno schiaffo.

"Senti non mi sono divertita, ho fatto un errore e ne ho pagate le conseguenze..." Lei tirò fuori tutta la sua irritazione che quel commento le aveva provocato.

"Con Sam... e con me stessa." lo guardava dritto negli occhi, come se dovesse dargli una prova di quello che diceva.

Lui sbuffò irritato.

"E come faccio a sapere che non ti infili nella testa delle persone e non decidi tu cosa devono provare?"

Questo le fece male, abbassò il busto fino a vedere il suo riflesso nelle acque tinte di arancione ed attese di scorgervi il mostro che s'immaginava di essere.

Poi si raddrizzò e sporse l'avambraccio verso di lui, i limitatori brillavano alla luce del sole morente, come se fossero fatti di lava fusa.

"Questo era l'accordo iniziale." La voce tremava leggermente.

"Finché mi allenerai li porterò... la tua testa è al sicuro."

Il braccio era ancora teso, le punte dei limitatori le arpionavano la pelle che portava i segni dei punti dove queste si aggrappavano, la pelle era gonfia e livida dove l'acciaio runico entrava in lei e succhiava la sua magia.

Quando lo ritirò Riven lo seguì con lo sguardo.

"Rifiutati" disse alla fine.

Musa tornò a guardarlo dritto negli occhi.

Riven aveva gli occhi verdi, di un verde molto chiaro.

Lei abbassò di nuovo la testa e fece segno che aveva ragione.

"Si, mi rifiuterò di farlo... " disse lei, forse con poca convinzione nella voce.

Restarono così per alcuni minuti, in silenzio, rivolti verso il sole che scendeva oltre l'orizzonte, fino a quando Riven non si batte le mani sulle cosce.

"Andiamo?"

Lui si stava già alzando, una gamba piegata pronto a sollevare tutto il peso del suo cormo, Musa si guardava i polsi.

"Ancora cinque minuti?" Gli fece l'infallibile sguardo da cerbiatto e vide l'esatto momento in cui lo specialista perse la sua corazza.

Il piede tornò a penzolare accanto al gemello.

"Raccontami delle simulazioni...." Pigolò.

Riven fece un verso sbuffando dal naso.

"È stato un disastro..." Lo disse in modo teatrale, facendo ondeggiare i piedi in avanti per sottolineare la portata delle. Sue parole.

"Io ero in team con Flora..."

Musa annuì, e il suo tono eccitato le fece crescere una punta d'invidia sotto lo sterno.

"Eravamo contro Kat e Terra, ci hanno asfaltato Musa, non avrei mai pensato che Terra fosse così cattiva!"

Era sporto in avanti e gesticolava frenetico mentre le mostrava una manovra che aveva tentato, ruotando la mano destra attorno alla sinistra per dimostrare una sorta di tattica di accerchiamento.

"... Ma poi ha fatto crescere una radice che ha bloccato a terra flora, io ero alla sua sinistra nel tentativo di difenderla quando..."

Fece un gesto di taglio con la mano aperta.

"Tac! Kat mi è piombata addosso." Nonostante stesse raccontando la sua sconfitta sembrava davvero entusiasta di questo incontro.

"Sembra fantastico" nel tono della ragazza non c'era lo stesso entusiasmo di lui.

"Già, ma non siamo compatibili come squadra... Tecna ci ha valutato 4 su 10." Lo disse alzando le spalle.

"Quattro? Avete fatto così schifo?" Ribatte lei, con un pochino di verve in più.

"Peggio! Siamo stati terribili!" Quel sorrisetto storto stonava così tanto con quelle parole, Riven che sorrideva dicendo di aver fatto schifo, era come vedere un neonato coi baffi, buffo ed al contempo inquietante.

"Mi dispiace."

"Non importa, comunque non ce la devo Flora combattere... tatticamente la metterei nelle retrovie, o come divisione medica."

Incrociò le braccia al petto, guardando in alto, pianificando chissà cosa.

"Credi che vi divideranno?" Non potendo prendere parte attiva nelle simulazioni Musa era costretta a bearsi solo dei racconti dei suoi amici.

"Sicuramente." Riven si zittì, e così anche l'altra.

Passò qualche minuto, ormai ben oltre i cinque che aveva chiesto la fata.

"Le ho chiesto di uscire." Riven era quello delle rivelazioni a bruciapelo.

Lei sgranò gli occhi, la bocca semi aperta che lasciava trasparire una sorta di scherno.

"Oh..."

Lui abbassò lo sguardo arrossendo leggermente.

"La porto al Black Moon... questo fine settimana..." Confesso con pudore.

"Te guarda..." Lui alzò lo sguardo su di lei. "Il Ribelle Riven che si emoziona per un appuntamento..." Lo schernì.

Fece l'ennesimo verso di fastidio e stavolta si alzò davvero dal tatami.

Le porse una mano che la ragazza accettò volentieri tirandola a se per farla alzare.

"È solo un'uscita... " Minimizzò.

"Ma voglio fare le cose per bene stavolta... non come al solito" un gesto sbadato della mano, lo sguardo che rotea altrove...

"Non alla Riven?" Rispose lei con un pizzico di malizia.

Lui fece un sorriso all'orizzonte, sincero, con una piccola nota malinconica.

"Sembri.. nervoso?" Si voltò a guardare il ragazzo seduto accanto a lei con fare sornione.

"Se non portassi gli inibitori direi che mi stai leggendo, fata della mente." Anche le sue labbra si allargarono in un sorriso.

"È una cosa bella Riven, potresti finalmente capire cos'è una relazione!" lo stuzzicò con un sorrisetto mentre si avvicinavano al borsone del ragazzo.

"Per tua informazione, fatina, so cos'è una relazione!"

Prese la custodia dei limitatori di musa e ne estrasse la cave per aprirli.

"Lo dici dall'alto delle tue esperienze in relazioni poliamorose con tossici e manipolatrici?"

Nel momento in cui i limitatori si ritirarono dalla sua pelle i suoi occhi si accesero di viola per un secondo, sufficiente a fargli sentire un'arpeggio irritato della chitarra elettrica.

Nascose gli avambracci martoriati sotto le maniche e prese il suo borsone per metterselo in spalla, al ragazzo non sfuggì questo gesto mentre riponeva i bracciali del loro contenitore.

"A proposito..." Disse, ma non si voltò a guardarla.

"Quando vuoi scoprire che strumento sono... dillo." Spavaldo, ma non si voltò e la sua firma emotiva le fece capire che era curioso ma non era sicuro di volerla nella sua testa.

La fata decise di strappare questo cerotto.

"Sei una chitarra elettrica, Riven..."

Fece una pausa per sentire che ritmo prendesse lui, irritato, come aveva immaginato.

Lui si voltò lentamente, il borsone sulla spalla, la fronte corrucciata.

"Di quelle che non prendono una nota." Concluse.

"Quindi mi hai letto..."

"Involontariamente, si... quando sono venuta a cercarti alla serra."

Era passato diverso tempo da quel giorno eppure, quell'assolo distorto, il suo sguardo mentre si voltava a guardarla, era marchiato a fuoco nella memoria di Musa.

"Mh."

C'era di nuovo silenzio tra loro, lui la stava studiando, strinse gli occhi su di lei.

"Hai approfittato di un momento di debolezza, fata della mente." Il tono era serio, ma sua firma produceva dei guizzi divertiti che smentirono il tono accusatorio.

"Se può aiutare sei stato uno dei primi..." mormorò e le sue labbra si stinsero in una linea a metà tra una scusa e un richiesta di comprensione.

Lui la guardò ancora, sembrava che tra loro aleggiasse una miriade di cose non dette, lasciate in sospeso, come se lui non riuscisse a fidarsi di lei e quegli occhi che continuavano a diventare viola senza permesso, e la fata della mente lo sapeva, lo sentiva, tra un brillio e l'altro, le sue corde si facevano tese e sospettose.

Non aggiunse altro, fece un cenno, ed iniziò ad allontanarsi, diretto ai dormitori degli specialisti.

Lei restò ancora un attimo ad ascoltarlo, i suoi poteri facevano comunque quello che volevano tanto valeva finire di ascoltare quel riff energico che era Riven, fino a quando la sua schiena non fu più visibile, e a lei rimase il freddo della sera appena calata e la sensazione di note che le graffiavano le orecchie.


  
    Capitolo 12: The War Room

    
    
  
  I tacchi della regina Luna battevano come martelli sul cemento scuro del corridoio, scandendo l'urgenza che la portava, ancora una volta, verso la sala della guerra, nei sotterranei del palazzo di Solaria.

Faceva freddo in quel posto, la fata della luce s'irrigidì mentre la pesante porta doppia veniva aperta per farla entrare; una forte luce fatata trullava al centro di quella che era un'ampia stanza circolare dal soffitto a cupola.

L'interno era sobrio, pavimenti e pareti del colore della pietra, non vi erano orpelli o stemmi di nessun genere alle pareti e l'unico arredo degno di nota e l'ampia tavola rotonda che risiedeva direttamente sotto la sfera di luce.

Saladin era già accomodato su di una sedia semplice, alla destra di un altro scrano, la seduta reale.

I presenti nella stanza, la regina li contò, erano undici uomini, consiglieri, generali, cariche alte del reame.

"Vostra maestà." Ossequiò un uomo abbassando la testa in segno di rispetto e mostrando un forte principio di calvizie.

La regina alzò una mano in segno di assenso e l'uomo si spostò per permetterle di raggiungere la sua postazione.

Saladin si alzò.

Era poco più basso di lei, portava, come sempre, il suo bastone del color dell'oro, la testa di drago scolpita alla sua sommità lanciava continui riflessi sulle austere pareti.

Le porse la sua mano, e lei la accolse volentieri, come una vecchia amica.

"È passato molto tempo dall'ultima volta, regina Luna." Le sue labbra le sfiorarono le dita e la donna, che nonostante la corona, pur sempre donna era, gli sorrise.

"Occasione nefasta per ritrovarsi."

Quando la regina fu seduta, anche gli altri partecipanti a questo meeting improvvisato presto parte sulle sedie disposte attorno alla tavola in diligente silenzio.

La luce che proveniva dal centro della cupola illuminava solo in parte i loro volti e lasciava il resto della stanza in un denso buio.

"Vi ringrazio per essere qui oggi." Iniziò la regina.

"Ho richiamato voi rappresentanti della milizia e dei governi dei 7 regni per mettervi al corrente a proposito di alcuni recenti e misteriosi attacchi all'esercito di Solaria"

Un brusio scettico si alzò dai membri di questo consiglio improvvisato, Luna attese che tutti ebbero finito di dire la propria per continuare.

"Abbiamo indagato" aveva una voce forte, autoritaria.

"A seguito della comparsa della squadra Charlie, una piccola unità d'élite è stata mandata nella zona montuosa a nord del Quert per indagare."

I presenti erano in religioso silenzio, tutti gli sguardi sulla figura di quella donna che da sola deteneva tutto quel potere, che teneva nelle sue piccole mani il loto futuro.

"Non hanno fatto ritorno!"

Lo sconcerto si fece largo e riempì l'aria della stanza, uomo si portò una mano alla tempia.

"La squadra di Jenkins?" Osò un Colonnello ancora giovane.

"Jenkins, Habbot, Frink e Sparks." Rispose l'uomo alla sinistra della regina, il generale delle forze armate di Solaria, non che colui che l'aveva accolta.

"Li avete cercati?" qualcuno dall'altra parte della stanza si alzò e la regina riconobbe il tenente colonnello Frink, nonno del soldato d'élite Frink. Attualmente disperso.

"No, il... " la regina incespicò.

"Caporale Sparks." Assist de Generale al quale rivolse un breve sorriso.

"Il Caporale Sparks, lui... ha fatto ritorno." concluse Luna tenendo il mento ben alto davanti ai tuoi generali.

"E dunque? Cos'ha da dire il ragazzo!?" C'era un forte bisogno di risposte nelle parole del tenente colonnello Frink.

Calò il silenzio.

Il tenente colonnello tremava visibilmente, il suo sguardo puntato sulla regina.

"Parli!" Tuonò.

"Non è stato di alcun aiuto." Rispose il Generale alzandosi a sua volta dalla sedia.

"Quando lo abbiamo trovato era sotto shock, vaneggiava di una forza che aveva ucciso i suoi compagni." Una donna corpulenta dai folti ricci scuri si era alzata dalla sedia sul quale si era nascosta fino ad ora.

"Caporale Maraya Timotee..." La regina l'ammonì, e lei tornò al suo posto, in silenzio.

"Streghe del sangue?!" Chiese Frink ormai in evidente stato di shock.

"Non mi affretterei a trarre conclusioni così drastiche Tenente Colonnello." A parlare era un'uomo in giacca e cravatta, rappresentante ed ambasciatore di Zenith, un'uomo posato, sempre preciso, mai fuori luogo.

"Abbiamo trattato con la loro congrega, gli abbiamo concesso parte del territorio di Eraclyon, non saranno così stupidi da sputare su questa opportunità di ricostruire le loro discendenze." L'emissario di Eraclyon era un bell'uomo, muscoloso, e con una parlantina fin troppo fluida.

"Il ragazzo, possiamo vederlo?" L'ardore della terra di Andros si rispecchiava nella donna che rappresentava l'isola, pelle come l'ebano, folti ricci scuri, come quelli del caporale Timotee.

"Non è possibile, è sotto custodia, i migliori medici di Solaria si stanno occupando di lui da giorni." Rispose la regina.

Una donna magra e dalla pelle pallida si alzò lentamente, portava dei lunghi capelli neri che la facevano sembrare ancora più pallida, e sotto quella luce, quasi cadaverica.

"Hayleen..." Mugolò la regina, ma la fata alzò le mani avanti a sé e creò una bolla di energia.

Tutti si sporsero verso il centro del tavolo.

La sfera s'ingrandì fino ad occupare tutta la cona centrale, Generali e diplomatici si erano alzati per osservare la magia di quella potente fata.

All'interno della bolla un uomo giaceva a terra in posizione fetale, portava un semplice abito bianco, pantaloni e casacca, che strusciava sul pavimento producendo un rumore di sfregamento costante, sembrava cullarsi lentamente, le mani premute sulle orecchie.

"Come ho già detto... Non è in condizioni di vedere nessuno" Il tono della donna aveva preso un'inflessione decisamente stizzita mentre rivolgeva uno sguardo severo l'altra fata.

"Quello è Sparks?!" Il tenente colonnello Frink era sempre più sconvolto.

"Non Ha saputo darci molte informazioni.." Fu Saladin a prendere la parola.

Il neo-preside di Alfea si alzò tenendo il bastone con la testa di drago ben dritto accanto a se.

"Ha parlato di una forza invisibile che ha dilaniato i suoi uomini."

Luna posò il suo sguardo su tutti i presenti, uno alla volta, per leggere le loro espressioni.

"Dopo di che ha smesso di parlare. È in questo stato da giorni."

Un brusio si alzò lento dagli astanti, un leggero coro per accompagnare il continuo dondolio del caporale Sparks.

Tutti lo guardavano e lui dondolava, le mani ancora sulle orecchie.

"Una forza invisibile.." Il mormorio dell'ambasciatore di Zenith si fece chiaramente udibile.

Si mosse per prendere dalla borsa che portava un piccolo palpare, grande quanto u'agenda.

Quando lo accese, una luce verdognola si proietto sul suo visto.

"Le tecnologie di Zenith non hanno rilevato anomalie energetiche nel settore del Quert."

Le sue dita erano lunghe ed affusolate e picchiettavano sul palmare come a dare il ritmo ad una danza frenetica

"Se fosse stata magia oscura di alto livello, i nostri sensori avrebbero dovuto registrare un picco."

"I vostri sensori non vedono ciò che non comprendono, diplomatico," era la donna di Andros, la voce carica di un fervore vibrante.

"Ci sono forze antiche che non emettono 'frequenze'. Ci sono ombre.."

"Per favore Raven." Il tono della regina si era inasprito, guardava la donna dalla pelle color dell'ebano con un capisci severo, calò il silenzio.

"Non vi ho chiamato per discutere tra noi." Iniziò la regina.

Questo era un discorso ufficiale, e gli altri lo capirono, la donna aveva il mento alto e le spalle dritte, e passava i suoi occhi su di ognuno di loro.

"Vi ho chiamato per mettervi in guardia."

Posò il suo sguardo su Hayleen facendo un cenno verso la bolla.

"Voglio che ognuno dei presenti tenda le orecchie."

La bolla che mostrava il Caporare Sparks iniziò piano piano a rimpicciolirsi.

"Scomparse, morti sospette... ogni voce da ogni villaggio conta."

Pendevano tutti dalle sue labbra, come sempre, un impercettibile sorriso le increspò le labbra.

"Voglio essere informata su tutto." Concluse.

I presenti annuirono ossequiosi alla loro regina la quale si gonfiò il petto orgogliosa.

"Ci riuniremo ancora, non appena avremo altre notizie, se non dal caporale Sparks, dal resto del mondo magico."

Il consiglio si sciolse ed uno ad uno tutti i membri scivolarono fuori dalla sala della guerra, parlottando e facendo supposizioni.

La regina osservò l'ambasciatrice di Andros abbracciare la figlia e scortarla fuori.

Heyleen attese un momento, poi chinò il capo ed andò.

I tuoi ambasciatori, di Zenith e di Eraclyon uscirono discutendo a proposito di misure di sicurezza per questo genere di "incidenti"

I suoi generali stavano già immaginando possibili scenari di combattimento.

"Cosa pensi che sia?"Il professor Saladin era ancora al suo posto.

"Non lo so..." Ammise la regina abbassando la testa.

